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;A marauigliofe San- 
tità^ incomparabi- 

_ leVirtù, perche tut- 
ta Ciuile del Gran Francefco 
di Saks , s’ella è venerata sù 
fagri Altari il riconofce^ 
dall’antica , e affettuofa diuo- 
tione della S. V. Hor hauen- 
done io formato vn Riftretto 
per publicaflo alle Stampe à 
maggior glori a, c veneratione 
del Santo. Si compiacerà l.a, 
fomma Benignità della S. V. , 
che io con riuerente ardire, il 
faccia comparire fregiato non 
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con altro Patrocinio, che con 
quello deirAdorato fuo No- 
me . Alla cui pietà tanto dee 
il Gran Prelato, e in cui tèm- 
pre hà veduto il .Mondo rau^ 
uiuato lo Spirito , e la Diuo- 
tione di Francefco. Che tè hà 


> m w ^ j % gt 

gratitudine nel Cielo, come-? 
dubitar non fi può , à larg 
mano, è dà credere, che fia per 
riconotèere la diuota volontà 


della S. V. > con cui Thà elpo- 
fìo< alla publica adoratione-? 
del Mondo • Ne io tralafcia- 


rò di porgergliene humili Al- 
me preghiere, mentre proftra- 
to bacio a V. S. li Santiffimi 
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I Q non sò , come fra tante fa- 
ere occupationi > che fou en- 
te mi diftraggono dal tauolino » 
mi fiariufeito il metter infieme 
-quello Riftretto. Mi rendo però 
-lìc uro , che non lìa per riufeire à 
- voi noiofa la lettura, non per 
bordine* ò tenitura i perche^ 
quella elfendo mia» che fono 
buono 5 men che à nulla , fé fa- 
rà gradita » farà tutta voftra cor- 
telìa : mà per Tattioni virtuofe , 
che leggerete , tutte imitabili. 
Non e quello vn di que’Santi » 
-che faccia difperare la debolez- 
za humana . La Prouidenza Di* 
u ina l’ha mandato al Mondo in 
quello fecolo > nel quale non^ 
pare , che la Virtù polfa eflere^ 
coltiuata, che con la dolcezza-* 
dello fpirito . E fe fii già publi- 
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ca voce > che il Sales hauea in- 
trodotto con le lue Maftime la_» 
diuotioneinque’luoghi > e frà 
quelle perfonc , che non potca- 
no > ne pure vdirne ilnome_>; 
pofto ben io fperare » che il ri- 
leggere la fua vita c fante iftrut- 
tioni fia per farla crefcere van- 
taggiofamente per la maggior 
dilpofirione y che è > nel voftro 
cuore. E quello è fol ciò > che io 
bramo . Quanto alla (lampa .• 
degli errori più notabili fcorfi 
n’haurete la correttone : de’piii 
leggieri > piacciaui > che io nej> 
rtlafci il penderò al voftro cor- 
tefe , difcreto > e fauio auuedi- 
mento . Viuete felice , e viue- 
rcte y (è viuerete à Dio > & all* 
Eternità . 
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: ’ tatis lefu Vicarius 
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C Vm vitam B.Fr3ncifci de Sales 
a P.Iofepho Fotio noftr* So- 
cietaria Sacerdote confcriptam_j > 
ac in compendium redadam» ali- 
quot eiufdem SocietatisTheologi 
recognouerint , & in lucemedi 
polle probauerint , poteftatern-# 
facimus j vt typis mandetur* fi ita « 

ijs » ad quos pertìnet videbitur . 

Cuius rei gratia has literas manti 

. noftra firmatas» figilloque nofiro 

munitas damus . Roma? 4 . Odo- 

bris 1662 * - 
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D Ella fanciullezza : di S. Francesco . 

Cap* I > fol i. 

Degli lliidij di S.Francefco in Parigi & in 
Padoua . Cap. II. fol. a. 
Del ritorno alla Patria > e deli’appiicatio- ; 
ne di ^Francesco allo flato Ecciefiaih- 
co • Cap. III. fol.x?» 

La vita ApoHolica di S.Francefco doppo 
^ ii Sacerdotio . Cap. IV. foi.ij>. 

Come rii eletto Coadiutore del Velcouo 
di Ginecra » e de’viaggi fatti à Roma e 
poi à Tingi • Cap. V. foi.4J. 
Come fu confecrato V efeouo > c dell'or- 
dine della fua vita > caia , e funtioni 
Vefcouali* Cap. VI. foi.54. 

Attende alla riforma di alcuni Mvuafteri 
de* Regolari della fua dioc eli e fo.ida P 
Ordine della Viiitatione • Cap. VII* 
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fol. _ ^ 7 *. 

Breue notìtia deH’Iftituto delle Signore^ 
delia Viiitatione . Cap. Vili, fol.83. 
La vita commune > e ciuile accoppiata dà 
S.Francefco con i’ fileremo delle virtù. 
Cap. IX. . fol pt». 

Della gran carità di Francefco verfo Dio. 

Cap.X. fol. 104 • 

Dell’amore del Santo verfo i Frollimi • 
Cap. XI. >. tol.109. 

Della carità di S.Francefco verfo i poue- 
ri, Cap. XII. fol. 1 ii. 

Delia gran cariti di S.Fraueefco verfo gli 
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liucutii ) nei Wfc IV* • v-,ap, Ai.il. 

fol. I £7* 

Dell’Efercitio dell’Oratione e della diuo- 
tione di San frange feo . , Cap. XI y. 

fo1 - — - 153 . 
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I DeirH umiltà, e rati'egnauone di^^^H 
c efco . Cap. XV. fol, 14 7. 

1 Della patieaza,e dell’amore , che porta ua 
Sa n francelco alla Croce , Cap. XVI. 
fol. * t 6 o. 

Della Tcmperanza»Modeftia,c Caltità di 
S.Francelco. Cap. XVII. fol. 177. 
Del Dono di Profetia,e difcretione di Spi» 
riti che hebbe S.franeefco.Cap.XVlII, 
fol. 1*4. 

Maffime , Ricordi, e detti Spirituali di 
S.Francefco . Cap.XIX. fol. 191. 

Maflìme e Ricordi per Rii Ecclefiaftici e 
Religiofi » §. r. fol. 194. 

Maflìme, e Ricordi di Spirito per la No- 
biltà . 5 . II. foUoi. 

Malli me , e Ricordi per i Giudici , e per 
rLì huomini di grand’affarre 4 $.111. 
wl. 104, 

ÌTe detti Spirituali per le 


Dame, $ IV. " fol. 106. 

Maffime Ricordi , e detti Spirituali , che 
rig uardano Dio » §. V. fol. u z, 
Ma/fime, Ricordi detti Spirituali che ri» 
mirano il profilino .$. VI, fol. 119, 

M affi m e, R 1 cord j,e detti Spirituali che ri- 
guardano fe Hello » S.V/I. fol.124. 

, Dc’Miracoli fatti dà S.Francefco in vita . 

• Cap. XX» v fol.z4o, 

. : 'V ; Del- 



Pena fumale fama delle virtù, e fan tira di 
S.Francefco . Cap .XXI. fol.ijo. 

Pclla fanta,e gloriola morte di S.France- 
ico. Cap. XXII. (fol sj?» 

PeirEfequie , e Sepoltura, e de Miracoli 
feguiti dopo la motte di S. Fiancelco • 
Cap. XXIII. . fol. 281. 

PelU Beatificatione,c Canonizzatione di 
.S.Francefco. Cap. XXIV. fol. 191» 
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Della fanciullezza di Saru 
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O non sò, fe fia piu de- 
gna d’ammiratione vna 
Vita , che non hi niente 
del com mune, che quel- 
- , 1* » fa quale nulla hà 

di fingolarè, fomigliantca que7?n- 
nu » che corrono Tempre con paflo 
vguale • E chi non rimane rapito 
nel vedere que’ prodigi , & E Tempi, 
ammirabili di Santità , i quali 
°gm momento fi auanzano conj 
pa|ii di luce, e quali altretanti Soli 

infenfibilmente fi portano al iuo 

meriggio • O e' pur bella , e gra- / 
dita quella Virtù , la quale fi può 
imitare , mentre fi ammira • Se l a ■« 
vita del Battifia nel deferto fia fiata 
piu prodigiofa, che quella degli 
ApofìoJj , c altri Dilcepoli,' chc*> 
viue nano à Tuo tempo , io non ar- 
diico definirlo : só che pochi l’han- 
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no lèguitats » e fo il Meflìa non ci 
haueflelafciata la traccia di camino 
più facile , e più dolce» il Aio Efe in- 
pio » e Virtù non haurebfaono tro- 
uato , che ammiratori • Egli hà 
volutp sù la tela delle attioni com- 
muni » c ordinarie tirare vn’Origi» 

naie di perfètta fan tifa , del qualo 
di tempo in tempo fe ne fono vedu- 
te copie molto fedeli» tratte maraui- 
gliofamente dà quel Protoripo.Vna 
jy\ di quelle fu quella, checomparue 
jà Ventuno del mcfe di Agofto dei- 
/ Panno 1567. fra le fei in lette hore 
di' notte , e nacque nel Cartello di 
^Saics nel Geneurino Prouincia de- 
gli Stati di Sauoia . brulla hebbcj 
più di particolare , che l’hauere tut- 
te le virtù in Eminenza , e di eflère 
tutto per Dio , e tutto per tutti gli 
huomini , e per elfere con erto loro 

tutto di Dio • r 

. Quelli fù il Beato Francefco di 
Sales , l’honore della fua Patria-» , 
gliamori della Francia , l’ornamen- 
to della Chiefa , l’Idea dc’Prelati , 
lo Specchio della vita Chrirtiana_> , 
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l’Immagine della Santità il Padre 
deU'Anime Religiofe , vn’Angelo 
in Carne humana , e come hà det- 
to vno degli Oracoli di quello fé- 
colo % invero ritratto di vn’huomo 
Spirituale norma delia perfèttionc_> 
dell’Euangelio . Io fcelfe Dio pri- 
ma > che egli folle capace di donar- 
li à lui; e come fé il <7 ielo folle (lato 
gelofo di quel bambolino appena-» 
•conceduto , la Madre lenti vna le- 
greta ilpiratione , chela coflringe- 
ua * e . c ? n lingua mutola sì , ma in- 
telligibile , la richiedeua di quell* 
amabile depolito t che ella portaua 
nel leno.Non fi relè lorda la dinota 
Signora à quelle voci ;> e benché 
quegli douefie edere il Primogenito 
•della famiglia , à cui haurebbe toc- 
cato il rauuiuare il nome degli an- 
tenati y e • fare rifiorire la memoria 
di yna delle più antiche , e più no- 
bili C afe della Sauoia ; nulla di me- 
no in vece di defiinarlo al mondo y 
e alla Corte t ella portandolo anco 
nel Ventre, tutto il cori fa ero à Dio. 
E ciò feguì nella Chielà di nofira^» 

A a Si- 
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Signora dì Annesì > doueVAltcìtza 
Sereni (lima , di Sauóia hauea fatto 
traportare il Santo Sudario per fo- 
disfare. alla ;deuotione di qualche 
Prencipe»o Prencipefla, die ne l’ha* 
ueua richiedo , e quiui troùoffi pu- 
re per riferire la Santa Reliquia la 
-Madre del no Aro Santo . Né andò 
molto'*, che refe tedimonianza Dio 
-di hauer gradita l’offerta del nuouo 
-Samuele « E> fi .può . piamente cre- 
dere j che 1 la grana (labbia voluto 
preuenire là natura» e follecirare il 
parto della Madre » e la nafeita del 
.Bambino : percipche egli > nacque 
nel lèttimò mefe » quali che dimafie 
il termine ordinario troppo lungo » 
edendofì : maturato il frutto* anco 


■auanti della fùa /fagiane* Stimaro- 
no moki» che non fofle per efiére 
il parto vitale ratei che» e la Madre 
-e’i Bambino hauedèro a tro u are nel 
letto la tomba : ma Diót, che» iuole 
,feruirfi ideile cole più deboli per fare 
spiccare la fua Potenza » e che sà 
cangiare da poluere ,óò cenere in«» 
oro» e Diamanti » haueua feelto 


j quella Rofa , che ferobraua tanto 
fràgile i e tanto debole per formar-* 

He vna^ Colonna della Chiela i Non 
fi può ridire facilmente in quanta** 
i fòllecirudine fi ponelTero i Genitori 
per la iconferuatione diquelBaniH 
bino j óltre Io continuate Orationiy 
per vn anno intero lo tennero nella 
bombàgia , non potendoli per la-* 
delicatezza toccare fenfea pericolo 
di piagarlo . Si tnofirò però altret* 
tinto gelòfo il Cielo di conferitore 
il fuo parto » trahendolo fuora d’o- 
gni pericolo per farlo riconofcere 
anco negli anni della più tenera-» 
fanciullezza tutto di Dio : percioehc 
quando cominciò vfare di ragione * 
torti gli fuoi humori, tutt’i fuoi an- 
damenti» tutte le lue indinationi- 
* erano tanto dolci » tantò trattàbili » 
é tanto facili , Òhe al lo io rimirarloj 
fin d’ail’hora haurefte giurato , che 
egli non folle nato » che per la vir- 
tù , e che Dio'gli hauefiè gratiofa- 
nìente J participaré tutte le qualità 
dèi còrpo , è dello /pirico dà farli 
Santo.Ifuoi Fanciullefchi trattemi » 

A3 men* ; 
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menci ,e giuochi erano rizzare alca* 
rini » recitare diuote Orationi» met- 
tere infieme de’ quattrini , (cibate 
la Tua Colinone, e merenda, e qual- 
che cofa anco del Tuo definare , per 
poter porgere di limofina à poueri- 
ni , alla cui fo!a< villa cal’hora per 
tenerezza di afferro di compafsione 
non poteua rattenere le lagrime • £ 
fe tocca à Genitori il rendere i loro 
figliuoli capaci di riceuere , e con* 
feruare fomiglianti priuilegi , e più 
larghe benedittioni dal Cielo $ non 
mancarono al douer loro quei del 
noftro Santo , afTecondando l’incii- 
i del fanciu'lo , con alleuarlo 

• • . i « * ^ . 

nel timore , e amor di Dio , tenen- 
dolo lontano da tutte quelle occa- 
/ioni p.ericolofe * che haurebbono 
potuto diftorlo dall’innocenza-», 
e dalia pietà . Non gli negarono la 
libertà domita à quella età , ben in- 
tefi , che chi nulla permette al prin- 
cipio , louente à fuo mal grado poi 
dona anco quelche non douerebbe : 
lo Urattauano per tanto con mag- 
gior dolcezza , che rigore ; gli per* 

mi- 
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mifero il faltare à Cauallo , il ballo» "\ 

& 
cc 

Nè quelle licenze tanto ginfte. il di- 
itoglieuano, anzi pareua > che lo fti- 
molaflero al l’applicatione degli (lu- 
di delle lettere » che perciò dà Pa- 
renti fu pofto nel Collegio di An- 
nesi» d’onde hauendo in poco tem- 
po apprefo quanto apprendere po- 
teua > e di lingua latina » e di lettere 
humane ; partì con fommo ramina* 
rico de’Maeftri» i quali fèntiuano la 
perdita di quel ritratto d’innocen- 
za » di modeftia » e di pietà » la cui 
fola vifta, & efempio feruiua di fre-_- 
no à più licentiofi » co’ quali non»» • 
mai hauea fchifato di trattare con^ 
dimeftica amoreuolezza per con- ^ 
durli pian piano à qualche diuoto 
efercitio di pietà ; bauendo egli per . 
coftume oltre la frequenza de’Santi 
Sacramenti (pendere tutto il tempo» " 
che gli auanzaua de gli lludij , ò in 
leggere le vite de’/ànti » e facri libri, i|| | 
Ò ritirato in qualche luogo folita- ■ 
rio » ò in Chiefa, in Orare : Tanto 

A 4 che 

% 

% . & 


ogni altro efercitio Cauallcrefco, 
nuencuole alla fua nalcita, & età* 




8 

che fe fù (limato riguardeuole il 
profitto > che haueiìa fatto nelle let- 
tere , molto più fù ammirato quel- 
lo delle virtù , s 


Degli ftudij di San Frati- 
cefco in Parigi , e in 
: Padoua. ‘ : 
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Cap. 1 I. 




I L Mondo è pieno di Padri , e di 
Madri tanto teneri nell’amore 
•de’propri figliuoli, che anzi vor- 
rebbono (offrire ogn 'altra maggio r 
pena , che viuere lontani da etti; 
E fra tanto il tempo più adatto agli 
(ludi > & efercirij virtuofi pafia 1 , e lo 
ìpirito della gioùentù perde il fuo 
vigore • I fortunati Genitori di 
Franccfco non hebbero riguardo » 
che egli foffe il primogènito , di 
d elicati (13 ma compleffione , egli 
a mori, e delitie della loro Cafa, mà 
al maggior bene del gioitane dà lo- 


ro amato con vn Santo ; & Ordina- 
tifsimo affetto; il mandarono à Pa- 
rigi ; doue Dio glii haueua detonato 
danza più nobile per rendere più il- 
luftre la fua virtù ,-& il Tuo inge- 
gno: & ancorché sù l’arriuare à 
quella gran Città poco men che non 
trouaffe il naufragio ; -doue erede- 
uà afferrar porto, a cagione di alcu-i 
ni compagni jauuifato del pericolo^ 
torto allontanato da efsi , cercò più 
fi curo ri'couero , & il trouò nel Col- 


legio : Cleramontano* gouernato dà 
Padri della - Compagnia di Gie^ù • 
Subito entrato dimandò irtantè^ 
mente d'edere ammeffo nella Con- 


gregatione della SS* Verginea e $’a* 
uanzò frà compagni per la ina noti 
Ordinaria Virtù, e Diuotiònetàto; 
che fù fatto Prefetto.Studiò la Filo- 
fofia,e la Teologia con tanta fodis- 
fattione de’maeftri,e có tali proue d* 
ingegno, che nó era facile trouare in 
quella Vniuerfità, chi’l pareggiaffe. 
E benché gurtafle detta cognitione 
delle verità] naturali , molto più fi 
approfondaua nella Specolatione 

A $ del- 



d«Ùe Diurne > «Tep^ch^ dalte 

quali reftaua c» b»g* ^ », 

® a ^ 4t che V foprauanzana agii ftu. 

*?? P e difpute, che era di molto, tut- 
*? * j JmslSs (acri e diuoti » con- 

. forme all'indrUao del ho Padre 

J me 

*“' = e inclinationi naturali, per 

: Div ‘^2 

! s!n ifeima Madre , e haueua cosi 

taffiri» l'hore del giorno^ 

anC ,i«ne che tutto rimaneua oc; 

cup«o , ò in «ferriti* di pietà, ò di 

SL E perche nell'offeruanze di 

mttTglì Ordini della 

ne et! puntualilsimo cominc o con 
r " oro fo prouidenza afauorirlo ia 

S^tifsima Vergine , si che non era 
chi vedendolo con vna pace * im- 

, perturbabile , e con ^ & 

io tanto lieta , non il rimirai 
ammirane à guifadi vn Angdo'tw 

carne . E per conferuarfì u 

* . - , • 
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do vn giorno auanti ^Immagine di 
nollra Signora nella Chie/à di San- 
to Stefano de’Greci vicina al Col- 
legio t hauendo fatto di sé fteffo 
vna intera donatione à Giesù , & 
alla Madre per timore , che non ha* 
uelfero ardire gli occhi , e le mani 
di tradire il proprio Cuore, ne fece 
libero depolito nel feno della San • 
tifs. Vergine, e non hauendo cola à 
lui né più pretiofa, né più caramella 
fua Cafìità con voto perpetuo la ri- 
pofe in quel facro ricetto , oue non 
mai hebbe luogo Ombra d’impuri- 
tà. A voi dine » ò Dio del mio cuo- 
re io dono quello mio cuore^, e con 
elio tutti gli amori miei peràeimai 
ni della Madre del Santo atftofett 
Riceuete,ò Santifsima Vergin ele- 
tta Offerta, conlèruate quello dona- 
tiuo , e fate sì, che il mio Cuore al- 
tro amore mai non habbia , che per 
lojvoftro figliuolo, e per voi . Così 
{labili Francefco noftra Signora per 
Depofitana del fuo Cuore, Cuftode 
de’fuoi amori, e Protettrice della 
fùa Caltità* E crebbe indi in poi Uj 

A 6 tan- -1 
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tanto nell’ Amore della Madre Sat> 
tifsima, che non poteua celarne eoo . 
tanto auuedimento le fiamme * che 
qualche fcintilla non ne apparile ho- 
ra ne gli occhi j hor nel (cmbiant© » 

• onde ifuoi compagni confefiauano 
fentire ftimolidi diuotione nel ve» 
derlo , particolarmente mentre tro- 
uauafì con gli altrùne diuoti Efer* 
citij della Congregatone . In que. 
fio mentre fi ftruggeua di rabbia* 
e di rancore lo fpirito maligno ■ e 
eia che per efiere in troppo ficure 
maui come quelle della Vergine San- 
tifsima il fiore della purità di Fran- 
cefilo jion hebbe ardimento di ali- 
tarui^u col peflifero fiato » , cornine 
cioc&.fjerfeguitare queiranima in- 
nocente^ con vna crudelifsima ten- 
tatione di diffidenza della fua falu- 
# te * l’aflaltò con ombre cosi nere 5 e 
con apprenfioni così horribili » che 
quali gli perfuafè » che eglifofic ri* 
prouato,e condannato ad efiere per 
Tempre priuo della vifta di Dio* 

Quato egli reftafle cordogliofo, e af- 
flitto il palefauano i profondi fofpi- 
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ri, che ei trahena da! cuore, eie la- 
grime , che à viua forza erano lo- 
ipinte agli occhi , e quelle voci j ah 
mio Dio, e mi ritrouerò fenza voi ? 

m * • * i. » m ' « • • 

Deh fate almeno ; che io vi ami , e 
che mille volte più tofto muoia, che 
vi offenda giamai. Jodourò efìere 
del ntunero de dannati ? Se così à 
voi piace , (ia • Mà non Ha mai ve- 
ro che io Ha del numero di coloro , 
che vi beftcmmieranno ; perciò che 
né la morte, né ia vita, né tutti i tor- 
menti deirinferno m’impediranno 
che io non vi ami , e che non vi be- 
nedica per tutta l’eternità. A quella 
coraggiofà rafTegnatione aggiunfe 
Francefco l’inuocatione del nome 
della Vergine Satifsima vero rifugio 
de’tribolati ; ed ecco ad vn tratto fi 
troua *dà yn’abiffo di miferie tratto 
à godere vn Paradifo di còfolationi, 
de’fauori della fua potentifsima Pro- 
, tettrice , la quale non folamente il 
refe libero daH’inquietitudine, e tri- 
flezza, in cui viueua; mà parue, che 
glie ne cancellafTe affatto la memo* 
ria, E frà tanto pio con lafperienza 

am* 


Il 
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ammaeftraua il Tuo feruo eletto al- 
la condotta di tante anime , perche 
la virtù non mai più fortemente fi j 
radica , che con le contrarietà delle 
Tentationi. ? 

Hauea goduto à baftanza la—» 
Giouentù della Francia inParigi de' 
rari Efempi di virtù di Francefco , 
il quale finito lo Audio della Filolo- 
fia, e parte della Teologia fù richia- 
mato dal Padre in Sauoia per man- 
darlo à Padoua à ftudiare in quella '! 
tanto celebre Vniueriicà le leggi» 
c dar l’vltima mano alla Teologia.». 
Prontamente vbbidì quegli» che ab 
tro defiderio non hauea che di 
profittare al pari delle Tcienze, nelle 
Virtù , & à ciò fubito che ei giunlc 
in Padoua prefe per fuo Confeifo- < 
re» e Guida spirituale» il Padre An- 
. ionio Poffeuino della Compagnia 
di Giesù* il quale tofto s’auuide del 
Teforo» che Dio gli haueua fidato 
in mano» e perciò fi pofe in fomma 
follecitudine per ben cuftodirlo • £ 
perche egli era huorao virtuofifsi- 
«no* e molto illuminato da Dio» te- 

ncn- 
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ncndo vn giorno difcorfo familiare' 
con Francefco del difegno che Dio 
hauea della fua per fonargli augurò» 
che egli farebbe fiato Vefcouo di « 
Gineura » doue Dio gli preparaua-* J 
vna gran mefi'e dà condurre in quel- / 
le infelicifsime Terre • Qiiel detto / 
feruì al fauio Giouane di (limolo/ 
per fare acquai non ordinari/ nella! 
Perfettione . t Si applicò alla lettura^ 
di buoni libri , come fono oltre il 1 
combattimento fpirituale fuo fami» \ 
liarifsimo > i Santi Padri Greci, 
e Latini , degnali la lettura gli riu- / 
fciua non meno grata, che gioueuo- 
le, e per l’eloquenza, e pe l difcorfo 
tanto ben teifuto , e conuincente % 
Àpprefo, che hebbe da’maeftri del y 
inondo quanto poteua feru irgli per^V^ 
l’aiuto altrui , formò à fuo proprio 
vfo alcune infiruttioni (pirìtuali. He 
il primo (irò efercitio fu quello del f 
fonno fpirituale, con cui daua ripo- * 
fo al fuo fpirito anco nell’hore del 
giorno, comedi notte tempo, fuole . 
darli al corpo • Sonno fpitìtuale di- 
ce tu egli il rateenere fouente fope* 

ra- 
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rationi deiranima» quando più libe- 
ramente pareuaglffparfa nelié» Crea- 
ture ,} richiamandola à>fe per vnirla 1 
„ a Dio . Et à quello aggiunfe l’vfo 
r deU’Orationi I ac ulatori e : e tfermo' 
tal hora ferrea dir parola porgeuaata 
tente l’órecchie del Cuore per vdire 
le bramate voci dell’ineffabile Ver- 
bo di Dio pLe cui lècreteifpiratio- 
- or erano à lui Oracoli» co’quali re- 
golaua con ammirabile fauiezza tut- 
te le fue : operationi , e particolar- 
mente le varie conuerfationiVè inco- 


' 








■ 


tri inalpettati, per li quali haueua_» 
a ordinato auertimenti bell ifsimi fon 
dati fopra quella malsima predo à 
.. lui inuiolabile:MA<i Nvllà CoaIttia 
. Dio. Quella il refe victoriofo dà lac- 
• ci telili da giouani maluagi nella 
. càia di vna donna trilla » doue Ili 






■r 



condotto con Unto pretcfto » chela 
ffo Ile ftanza di vn Dottore cuicon- 
ueniua vifitare, e perche non li tro« 
uade in cala pareua conueneuole il 
trattenerli con quella finta moglie 
con la quale, ritiratili pian pianino 
tutti i Compagni lardatolo folo»nel 

vo • 
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| . voler ella Icuoprire la lìia pafsiont-r, 
armato di canta generolicà d vid^i 
p il petto del caftifsimo Giouane, che 
• 1 à Tuo di/petto fu forzata à cangiare 
j l’amore in rabbia , mercè all’aauili^ 
1 mento improuifo» che le haueua ca- 
| giocato , il vederli dà quel pudico 
Giouane malamente villaneggiata. 

. Non hebbe alla mano arme pia for* 

: te il Sales quanto fù -lanciare vno 

I Iputo in quel volto idolatrato dalla 
: I pazza giouentu , e in tal guila li dif- 
k còffe trionfante dà quel pericolo- 
'p fo conflitto» del quale glorio fa-* 
fi fparfe la fama per tutta la Cit- 
' tà. £t ancorché non fi delle per vin* 
I ro il Demonio ; facendolo di bel 
*|f : | nuouo per mezzo di "vn compagno 
Ritentare, perche deffe orecchio al- 
\ ì’ambafciate affettuofe di vna Signo- 
| ra principale » la quale fi era inua~ 
l- ghita di Francefco, rimale affatto 
feor nato dà quella coraggiofa virtù » 
. la quale non folamente non piegò 
mai ad vdire » mà con viue ragioni 
fi di Chrilliana pietà molfe il mezza* 
I no à deteftare il fuo fallo» e lafciare 
■ ■ ■ l’in- 




r 


l’indegno me (He re facendolo ricon- 
ciliare con Dio per mezzo del Sa« 
cramento della penitenza. Néque- 
fte vittorie il faceano punto afsi* 


cicudine 11 udiaua di tenere il corpo 
(oggetto allo Spirito , e lo Spirito à 
Dio, mortificando quello con coti- 
diane afflittio ni di cilici, difcipline, 
c altre auflerità (blamente noteà 
Dio » e oflferuando (ludiofamento 
i diuerfi moti di quello per tenerlo j 
femprc raflegnato nella perfetta vo- 
lontà di Dio • Il quale (è il vifitò 
con vna pericolo fa infermità» non_» 


mente la fua virtù , perciochedifpe- 
rjto dà medici . vedendoli in ifiato 


mo con la fua vita , difpofe, che fèr* 
uifiè il fud cadauero à Cerufici per 

10 Audio dell'Anatomia , giachi» 
nello fpatio di tutto vn’anno non__» 
rifcndofi fatta giuflitia di niun mal- 
fattore , non haueano potuto otte- 
nere corpo morto dà Cimiteri . Ma 

11 Ciclo chea maneggi , & à fatiche 


curare , onde è, che con ogni folle- 


fa fu » che per fare fpiccare maggior- 
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più importanti » e di maggior prò 
de’proisimi l’hauea detonato, gli 
reftituì la iànità, perche potefle fini- 
re gli Audi , e renderli infirumento 
più atto della gloria dei Signoro , 
come feguì nel 1591. nel quale ef- 
fendo di età di anni 24. in circa fa 
dottorato nelle leggi Canoniche , 
c Ciudi con plaufò vniuerfale di 
tutta l’ vniuerfirà di Padoua » doue 
era viuuto con fama dì dottrina.» * 
€ virtù Angolare . 






Del ritorno alla Patria, e del- 
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. 1 applicatione di S. Fran- 
- celco allo Stato Ecclefia- 
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S ~V*l principio del 1592. partito 
Francefco di Padoua per fare 
ritorno alla Patria volle pa fia- 
te per la Santa Cafa di Loreto ,e per 
Roma «i In quel Santuario del Mon* 


do 
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do danza già fortunata della Vergi- 
ne Madre, e dell’Incarnato verbo ri-' 
nouò il voto già fatto in Parigi di 
perpetua talliti, e rifoife di appli- 
carli allo Staro di Ecclefiàftico . E 
giunto che egli fu à Roma confer-' 
mofsi nel medefimo penderò , vifi- 
tando i Corpi de’Santi A portoli Pie» 
tre, e Paolo ; come andando per le 
Bafiliche di quella Città, nel riferi- 
re 'tante* me morie decanti Martiri* 
concepiua fpiriti getter oli di p'àHée 7 
opprobri, villanie, martiri/, e morti 
per la difefà , e per la dilatatione^. 
della Cattolica Fede . . Egli conuen- 
ne fubito arriuato in Sauoia darne 
qualche faggio; perciò che hauendo 
i Genitori ogn’altr© difegno deli^u» 
Perfona di Francefco pereflere pri- 
mogenito .,i 'che applicarlo alia.» 
Chiefa > anzi hàueuano in punto il 
partito divna Dama, e per qualità, 
e per facoltà nguardeuole, con cui 
haueanó difegnato d’accafarla 
Non volle il Giouane né pure vdir- 
ne trattare, dando qiialchecenno 

del fuo penderò . Delche moftra-* 

ro- 
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rono graue ■■.Pentimento i-genitoriv 
e perche non fermato la fua ri folu- 
tione fortemente fi oppofero» con^ 
procurargli cariche dà diuertirlo ,,e 
-benché per contentarli filaiciafie 
-egli indurre ad andare à Ciamberì 
per profeflàrei’Anuocatione., douc 
per ordine deJl’AItezzadiSauoia^ 
gli; fu conferita la carica di Confi- 
gliere di quel Parlamento, Dio pe> 
ro che già Thaueua defì/nato per 
.al tra carica , poco v$ lo lafcio fer- 
fipp «; anzi nel viaggio, del ritorno.» 
che egli fece alia Patria gli diede fti- 
- molo più potente per conofcere la-> 
Pùa V o cario ne, facendolo per tre vol- 
te cadere giù da cauallo ,} & ogni 
veltan /piccata la fpada dalla , cin- 
tura* ffci ta anco dal fqder#» s’auui- 
;de cJ*£jl*yno, e l’altra de niprp in ter- 
ra haueuano formata la Croce . A 
vifta c|i r quefla repliqit^effigie di 

.Croce mezzo; confufq riuolto à 
;Mqn$u di Agè buomo fatuo, e vir- 
tuofo , che raccompagnaua » , dille, 
•fiora., sì mio .Signore , che conofco 
apertamente , che Dio mi vuole , e 
. : • . • for* 
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(lato à riucrirlo; perciochehatiendo 

ofl'er uata » e ammirata la fauiczra > 
la niodeftia, la pieci» e la lodez za-* 
della Dottrina,dopo Taccompagna- 
mento v/àto, dille, ecco il mio facce f- 
fore: Di più che buona voglia» dopo 
! gli Ordini Minori, l’ordinò anco Sa* 

, cerdote nell’anno 1 59 j. fi che ; il pri- 
, mo giorno di Decembre con Tom- 
[ ma pietà, e diuotione celebrò la fua 
prima meiTa , la quale non tralalciò 
■ inaiane pure in que’quaar’anni della 
: fatico fi (sima milsionc che imprefe 
di Tonon » e de’tre Baliaggi , di 
# Chables» Ternier, e Galliard; ancor* 
che per poterla celebrare gli folle 
. uccellano fare otto miglia ogni 
' mattina » quattro per condurli ad 
£ Allingier, e quactro per fare ritorno 
: à luoghi della mifsione. Non tanto- 
i ilo fu Sacerdote, che Monlìgnor 
' Vefcouo gli conferì la Prepolìtura 
della Cathedra le , e lo dichiarò Vi* 
1 cario Generale di tutta la fua-* 
Diocelì. Quando Francefco li vide 
J con quella carica cominciò à pen- 
sare alle maniere per renderli vtile 
1 , apro* 

f • : " % ; <*• 
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à profsimi» Et à qùefto fine infHtuì 

vna Congregatone, ò Confraterni- 
tà che chiamò della Croce , nella-» 
quale in poco tempo fi videro 
aferitti molti rifoluti di {bruire alla.» 
propagatone della fede fotto la-» 
condotta dello Stendardo Vittorio* 
fo della Croce, fòtto il quale tempre 
felicemente i Semi di Giesù vanno 
combattendo i nemici della pietà 9 
e della vera Religione • Quella inal- 
zò egli come Trofèo di Amore, e di 
fperanza , e perciò gli fi refe facile 
il trarre quantità di Dame , e di 
Caoalieri qualificati , i quali {pa- 
tentati prima fuggiuanodaH’Om» 
bra di quell’ Albero di Vita» e d’Im- 
[mortalità . La riuercnza,e diuotió- 
Ine con cui celebraua ogni dì la.» 
Vanta Mefla, l'afsiftenza à diuini 
Vtfìcij tanto com polla, l’afsiduità 
tanro patiente in vdire le Confisi- 
(ioni » la prontezza nel faluteuole 
impiego della predicanone Euan- 
gelica, il rendeuano riuerito,e ama- 
bile à tutti i popoli; ma adire il ve- 
ro la più perfetta fatuità, non e già 
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r| la più apparente . Il gran fegreto 
della virtù e; il volere dò che Dio 
vuole i vbbidirealle fue ifpirationi, 

! e cercarlo da per tutto in fpiritu & 
vericatc • E. co tetto era l’e ferriti o 
più vfato dal nottro Francefco , il 
quale vedendoli dedicato à Dio per 
mezzo deH’Qrdine Sacerdotale, non 
haueua nè altro penttero , nè altro 
affetto , i cjje.idi vnirlì con effo lui $ 

• e fouente ydiuatt dite, che il meftie- 

i re ,di yn buon Sacerdote era il ren-] 

s dertt yna cofa.iftelTa con Dio £ e in-* 
i corporarfii cori» elio r lui : nel Sacra» 

• mento dell’ Altare . E come il dice* 

i’ uà,' così il pratticaiia* pereioche co- • 

i‘ «ìie ha rettificato vno dd fuoi confi- 
i< denti t).nen t mai -fi accofiaua à cele* : fi 
) beare Ja Santa Metta , 1 fé non pollo / 
li in- ifìato,; nucui potette defiderare di (j 

i morire fubito, e apparire nel co-, 1 
1 {petto di Dio . E confermò quetto 

fc fuo fentimento » . quando vdita vna 
b Metta nocella, accettatoli, ad vno j 
» degli amici del Sacerdote ditte , ò 1 

• qgji è pur felice coteft’huomo , pei>» 

ii che bora non . può penfare, fe non_» 

B àler- 
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à feruirc A Dio ; egl’c impofsibilc il 
peccare . Egli è pur huomo » e frà- 
gile come prima , rifpofc quello t e 
per confeguenza foggetco ancoà 
peccare. Ripigliò l’inferuorato Fran* 
cefco parlare così , perche non fa- 
pece che cola lìal’elfer Prete, e ma- 
neggiare , e riceuere ogni mattina-» 
il Corpo di Ch ritto. Non fono tut- 
ti nel Mondo , ri fpo fero con quello 
altri, di coretto humore,e lèntimcn- 



— — « — - 

to • Alche egli replicò : quello non 

deu'dfere né fentimcnto, né humo- 

_ a m 




.re particolare , ma douere di qua- 
lunque Ecclefiafìico, perche, feque- 
Iti non fono puri come gli Angeli » 
haueranno folamente il nome di 



, ^Sacerdote • Quindi fi può raccorre , 
Vi qual folle la fua vita, mentre Rima- 


% li uà, e credeua tanto ftretto l’obbligo 
■^ella vita de’Sacerdoti . E forfè ne 

• swi ^ * <£. - . •- * /ìjO” ,*t 




i 


.are te congicttura migliore dalla-» 
rifpofta, che egli diede ad vn’anima 
dinota , la quale l’haueua richiefto 

di 


del . modo 


Communicarli bene ; 
ah Dio ? mia cara figliuola, le ditte, 

qualcofa mi domandate voi ? enpiu» 

S^MII' fa* £* 
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fapete voi, che bifogna renderli tut- 
ta iomigliante à Dio per fare , che 
Dio venga dentro à noi, e che fi di 
meftieri viuere come lui per viuere» 
e mantenere la vita con eflo lui.Dio 
mio » foggiimfe , quando ripenfo i 
ciò , che vi dico • pare che il mio 
mifero Cuore mi fi apra per mezzo » 
e che dica : Ab viua Giesù , perche 
io non voglio , ne' pollo viuere che 
per Giesù ; ah mio Giesù » e chi fi a- 
tno noi ? fiamo noi come lavo Óra 
Santifsima Madre? ha quale portan- 
dola nel fuo feno» non viueua (è no 
come deuono viuere tutti quegli , 
i quali vi riceuono nell’Auguftifsi- 
mo Sacramento della Santifsima-» 
E uca rifìia . £ mentre così ragiona- 
ua grofle lagrime di gioia veniuano 
giù dagl’occhi . 

Vna volta ad vno de’fuoi amici $ 
che defìderaua di edere Sacerdote 
diede per auuertimento che faceilè 
tutte le fue attioni con quello fle£ 
io ipinto co’J quale credeua douere 
celebrare la Santa Melià , ò Com- 
municarfi attualmente • £ quella 
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sfua mafsima gli pàreua » che douefc, 
fero hauerla tutti i Sacerdoti, per 
difporfi infenfibilmente à quel fa- 
crificio continuamente tutto il dì * 

^ i " « ' ^ 

e così egli il praticaua, mantenendo 
Tempre vna difpoficione habituale, 
con procurare attualmente in tutte 
le Tue attieni piacere à Dio > .tanto 
che egli ftelfo confefla, che fc nel 
mezzo delle Tue più graui occupario i 
ni foife fiato richiefto, qual co fa fa- 
ce fle, hauerebbe potuto rilponder^ 
con verità , che fi preparaua per là 
Ideila • 


i-* . 
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ìa Vita Apofìolica di Fran- 
cefco dopo il Sacerdotio. 
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A principale» carica degli huo- 
.mini Apofiolici é ttauagliare 
fenza ripofo > ne mai lalciariì 
trouare otiofi. Perciò- diceria il 
noftro Beato , nò nò , io rtofi fonò 
per me , c da che fono fiato ho* 

no- 






^ 

Dio nelle mie mani , e riceuer- 

lo nel mio Cuore debbo dire con_> 
S. Paolo , Viuo ego , ìam non ego :'la 
mia vita é vna vita diuina , e vita di 
Giesù Crifto * Andiamo * andiamo 
icriueua ad vno della Compagnia 
della Croce dietro al noftro buon 
Signore/e portiamo con effo noi la 
cognitione,e l’amóre di quello gran- 
de Dio. 
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notato di poter hauère 
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Erano già quali pa flati fettanta 
anni che tutti i Baliaggi di Chables, 
c paefe circoniiicinó fi trouauano 
così malconci dairinfettione del- 
l’Herefia, che a pena fi contaua vna 
ò due famiglie ferme nella cogni- 
rione della vera Fede: erano fiate pro- 
fanate quali tutte le Chiefe, fpianta* 
te tutte le Croci , disfatti tutti gli 
altari • Cominciò auuifato vCario 
EmanaeleDuca di Sauoia à temere* 
che non porgendoli pretto rimedio 
al male , folle per patirne non poco 
il rimanente del fuo Stato ; e perciò 
ftimolaua Monlignor Granieri Ve- 
ÌCOUO di Gineura à prouedere di 
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huomini «danti, c Apoftolici,i qua 


f - li potè {fero ridurre quella fmarrita,e 
p quali perla Chriftianità • A cotale 
imprefa il Vefcouo non trouòchi 

ftimafle più atto che San Francelèos 

fi per la dolcezza della Dottrina, co* 
me della virtù • Non Zeppe ri cu fare 
Francefco, e falò conia compagnia 
del Canonico Ludouicodi Sales Tuo 
\ Cugino fi portò àTonone luogo 
predò al Iago di Gineura , comin- 
cio quiai à predicare à gui/à di vn* 
altro Geremia., e a quel tuonare fi 
feo/fero molti , e cangiarono vita > 

. mà i più opinati non /blamente fi 
v moftrauano fermi né loro errori, ma 

fecero tutti i loro sfòrzi, per gertare 

in qualche Jago di Leoni quel Da- 
niele; nulla però curando egli la loro 
\ maluagirà , con cui infidiauano alla 
i Tua ripatatione, & alla Tua vira, fé- 
guitò le fue prediche , celebrando 
ogni matdna pubicamente la Mef* 
fa in Tonone ; fatto , che fece infie- 
rire eftremamente quell'Idre infa- 
mi ; fi che /ereditando con falfe di- 
cerie l’huomo Apoftoiico, dicendo- 


lo 
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lo mago » factucchiaro , idolatra, é 
. che hauefle commercio familiare 
; jco’i Demoni/, lo fecero abbandona- 
le da tutta l'vdienza» rimanendo io» 
- lameme lètte » ò otto perione à Tua 
diuotione. Né perciò lìfgomentò 
quel gran Cuore attaccando hor 
quelli , hor quelli priuatamente, né 
tracciando le publiche funtioni , 
dilputando bora con vno, hora con 
più di quegli federati miniftri, nel- 
le quali occafioni rimanendo molti 
tocchi da Dio , deiideroit di hauere 
no tùie più e fatte , non lafciauano 
di chièdere particolari iftruttìòni , 
& egli lèmpre pronto à eutti fodisfa* 
ceua con Dottrina li foda , e ma- 
niere tanto corteli , che non men_» 
rimaneua legata la volontà , che 
conuinto l’intelletto • La dolcezza, 
e modeftia Angelica rendeuano al 
Zelo Apoftolico fempré lìcura , e 
facile l’entrata in quei Cuori , an- 
corché fodero di crudelifsime liete. 
Arrabbjauano i Miniftri Bernefi , e 
di Chables, e dopo d’hauere mano- 
meda la riputatione del Sales, tenta- 
li 4 ro- 




rono di farlo prìuare di vita dà Si- 
cari/; ma a (Tal tato che egli fu, li di- 
far mò con l’intrepida generòfità di 
cuore r e con la-dolcezza delle paro* 
le -, che fece vdir loro à villa del col- 
po mortale vibratoli contro . E per* 
che così incrudelire, difle egli» con- 
tro vn’innocente , il quale altro non 
brama che la voftra falute, ogni vo- 
firo maggior bene ! Volete voi la 
mia vita?eccola,al mio Dio per aiu- 
to, e faluezza dell’animeio l’hò con- 
fe orata ma voi intanto rei farete* Se 
■ ' ei non vi vorrei mai della mia 


te • Tanto ballò • Infierirono 


alfhora maggiormente quelle beftie 
per vedere ò delulè; ò feoperte tutte 
le loro machine contra 1’ huomo 
Apoftolico, epenfarono di fare 
colpo maeftro con indurre à ipunto 
di ragion di fiato il pimto della Re- 
ligione, e vollero intimorire l’Al- 
tezza di Sauoia co’fofpetci di qual- 
che improuuifa ribellione ; Quel 
Principe lauio, e virtuofo dopo ha- 
nere rilpofio à Deputati di Gineu- 
ra»e di Chables, che la caylà di Dio 
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era caufa fua propria, e che egli fa* 
peua , che Francefco di Sales non_» 
haueua altra pretenfione, che di 
renderli tutti fedeli à Dio , e al loro 
Prencipej volle che Francefco andaf- 
fe à Turino per intendere dà lui me«j 
defimo ciò , che haueua operato • 
Così Dio fi feruì della malignità di 
quei Miniftri d’inferno per fua mag- 
gior gloria , e per lo ftabilimento 
della Cattolica Religione : percio- 
che vdito che hebbe il Duca l’ope- 
rato da Francefco , e la nccefsità , 
che vi era del fuo potente braccio » 
s’infiammò di zelò , e rifolfc di ri- 
farcire tutte le C hiefe,e drizzare tut- 
ti gli Altari , che la maluagitàde 
tempi , c gii errori di quel fecolo 
• guaito haueuano djftrutti: lo pre- 
gò , che profeguiife animofamente 
Timprefa, e li promi fe la fua afsi* 
ile n za, e fauore da per tutto • :Non 
mancò in quel pochifsimo tempo 
. che fi fermò in Torino, à Francefco 
che fare , perche rimirandolo tutti 
, come vn'Angelo venuto dal Cielo, 
chi di nottetempo , e chi di giorno 
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richiedala d’eflere vdito in confeA* 
(ione , e chi d'eflerèviflrutco à vita-? 
migliore • Mà mede di maggior 
pregio l’afpettaua » e perciò quan- 
to più predo puote , fece ricorno à 
Tonone con potere aflfol uro di pre- 
dicare « e fare tutti quelli efferati/- 
di Chriftiana carità , che ftimauaL» 
piu contieneuoli per tutto il paefe : 
Non fi può ridire il contento de* 
buoni > e de’Neonti » e la rabbia di 
quei lupi , Ricominciò il concorfo 
agli efferati; di pietà» e con vn fer- 
uore fi grande che tolto da Soldati 
!*vfo beftiale de duelli » e delle be- 
ftemmie * e dal commune de popoli 
quelle federate credenze 9 e libertà 
ai viuere non fi vdiua per le vie , che 
parlar «di Dio % e del modo di fal- 
ciarli * 

. Non tralafciaua però egli i fuoi 
Eferciti; interiori à fuo profitto co* 
quali fàntificaua tutte le atrioni an- 
co indifferenti , e fimanteneua con 
vna fermezza tanto eguale di Spiri- 
to » che non mai A feorgeua ìoj 
F rancefilo mutatone » onde à chi 
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tenore di vi- 
ta , e di operare tanto collante, dif- 
fe ; quando fi trauaglia per Dio , e 
non fi fiacca mai il cuore , e gli af- 
fetti da vn’oggerto tanto vguale , e 
tanto coftante , non fi può mai fa- 
re mutatione , quefio é lo fpecchio 
dell’anima mia , e’1 polo immobile 
attorno à cui s’aggirano tutti i de- 
fideri miei , ancorché s’armino » e 
Cielo , e terra > e fi folleuino tutti 
gli elementi , e tutte le creature mi 
muouano guerra , batta à me , che 

10 mi troui con Dio, e Dio fi troui 
in me , perche io fila in pace « Co- 
sì non haueua nè occupatone » né 
compagnia , né luogo , né tempo » 
che lo potette allontanare da Dio » 
editto ciò, che ad altri farebbe^ 
fiato cagione di (iiagamento , fe r- 
uiua à Francefco per motiuo di ibi* 
leuare (oliente il fuo (pirico al Cie- 
lo* 

Tentò il Padre hauendo vdito i 
pericoli c periècutioni che fofiriua 

11 figliuolo di richiamarlo , e pro- 
curò anco, che il Vefcono l’efortafi* 
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/e à compiacere l'amor paterno : 
-ma non haueua cuore Francesco ca- 
pace di tenerezza humana , hauen- 
% -dolo già confacrato ad operare per 
la Diuina gloria , e aiuto dell’ani- 
-jnc : perciò feguitò generofamente 
rimprefa • Hauerebbe voluto poter 
aiutare tutti , e da per tutto t e do- 
ve non glungeua con la voce j pro- 
curaua di giungere co’lùoi dottiilì- 
mi ferirti . Corretto dalle fatichei» 
ammife alcuni compagni Sacerdoti 
focolari » e Religiofi , ma non per- 
ciò feemaua le lue » percioche anda- 
ua per lo più à pie con vn ballon- 
cello in inano dall’vn luogo all’altro 
con la carica fu le Ipalle di alcuni 
facri libri . Li conueniua non di ra- 
do il fermarli anco in tempo di ri- 
gidi filmo- verno à. dormire su la nu- 
da terra in vn’aperca campagna * e 



miracolo era quando s’auueniua in 
qualche forno mezzo dirupato .. Per 
. le montagne d|i Fauigni , e del mar- ^ 
chetato di Lullino era corretto à ca- \ 
, minare ferrato con rampini di ferro , 
**. per non precipitare da quei dirupi : (I 
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Et eflendo roteo il ponte del fìumo 
Drancc per vn'anno intere* lo pafeò 

aggrappandoti eoa, ter? inani , & co’ 

piedi ad vna lunga traile, tutta ag- 
ghiacciata fopra la quale ancjaua-» 
con la vita proftefaà gui fa di ferpe. 
II predicare più volte ii di, di fp ma- 
re, far Dottrine Cbritiiane . vietare 
infermi , fouuenire à bifognoti , e 
fra tanto vfare per sé ternperacitiìmo 
vitto , e conrimie,» erano le - piante- 
re , con le quali quanto più s’inde- 
boliua , e ti etienuana il corpo per 
li patimenti continuati,tanto più ti 
vedeua jnferuorato , e r jnuigorito 
lo fpirito del Sales , mercé alla pie- 
na delle grafie del Cielo, dalle quali 
.reftaua fopra fratto : sì che vn gior- 
no fù vdito dà vno de’fuoi Compa- 
gni gridare , ah» mio Dio , fermato 
? vi prego il torrente delle yotire gra- 
. tie , perche il mio fpirito non è ca- 
. pace del rabbondanza delle yoftro 
. dolcezze « ^ banche à tutto fuo po- 
. cete egli prqcurafje di celar e i fauori 
diuini , non puoté però impedire > 

che di ; ardori tanto accefi non sì 
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fcorgcflero rilucenti nell’ Angelico 
volto le fiamme » anzi li coucedeua 
il Signore vn tàuellare tanto poten- 
te , c vn occhio tanto viuace , con_» 
vna maeftà tanto piena di dolcezza, 
che aprendo la bocca per parlare , e 
fermando rocchio fopra alcuno , fu* 
bito fi fèntiua quello rapito ad ama- 
re la virtù • 

Così auuenne ad vna Dama di 
Gineura , laqnaie non haueua di 
Dama , che il nome » e’1 itilo ; que- 
lla vedendo San Francefco con al- 
cuni,] quali l’haueuano fuiata à mal- 
fare » fu forzata à dire , che alla.» 
prelènza di quell’huomo di virtù 
tanto cortefe , non era polli bile il 
far male > rifpofe ridendo il Santo » 
s’egli é, così, come dite 9 lo defidc- 
rerò di edere da per rutto per impe- 
dire , i peccati , che fi fanno in ogni 
qualunque tempo • Qual forza hab- 
biahauuta quella rifpotìa io no’lsò» 
so , che quella Dama richielè di-efc 
fere da lui vdita , e poco dopo fi vi- 
de conuertira con fare vna vita mol- 
to (anca . Molte pecione di qualità 
* fi 





heretìci tanto dolcemente * e che » 
nelle dilpute, ò prediche non li puoi- 7 
* gefie con parole piccanti , ma egli / 
rilpondeua , che mentre poteuafi 
guarire vna piagha con l’olio • non * 
era che crudeltà fpargerui su l’ace- 
to • Dettame tanto più bello>quan- 
to più fperimentato efficace nel 
tra tiare ,chc egli faceua con perfone 
d’ingegno perciò forfè opinato, per-> 
che era peruertita la volontà, e come 1 
per rompere 1* oltina rione di quel- | 
lo valeuano le ragioni conuincenti 
portate con ardore di /pirito > cosi 
- per intenerire quella era potentissi- 
ma la manfuétudine , e la dolcezza . 
Così il confettarono molti min ih ri 
conuinti , e conuertiti , friquali fu- 
rono Pietro Poncetto » il Vireto , il ’ 
Signore d'Auuigli , Gabriele dà 
S. Michele , il Fornerio , Bottiaco » 

e Bouerio » e la della tchitnonianzr 
& • 

haurebbe fatta ancora Theodoro 


Beza il più famofo herefiarcha d. h 
1 quei paefi » il quale confelTaua di ri- [TP** 
mancr confufo dalle cortefic del Sa- 
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miniftroéìi chiéfe' 'perdono Ve Io 
pregò» che porgefle per fui preghie- 
re 3 acc/oche rimànelTe» -iHuminato j 
fe pùnandauaéirato dalla vera ftra- 
da-diella fàiute X il fatto fù-publicò, 

*e pofe in qualche -conhifione i mlm- 
ftri maggiore però fd 'quella' dell’ 
anno feguente * 1 597. perciò chc_> 
in efecutione del fecohdo 'Breu^j 
4 iauuto da' Clemente fped ito Cotto 
As data de Ili di tiraggio . R stor- 
nato à Grneura Ftancefeo dopo 
due lunghe » 'varie» e fot t ili fli m c» Idi— 
fpute coftrinfe ii conuinto» herefiar- 
ca à confe/Tare efiere vera tutta Ja^ 
Dottrina della Chiefa Romana ; & 
•efl'endo ftimolato:ad abbracciarla , 
già che la ticortofceua per vera, con 
pròmeifa che :g li fidili quattro mila 
-feudi di entrata che haueua dar Gi- 
neura , glie Phaurebbe fom mi nifi ra- 
si il Pontefice , abballati gnocchi in 
terra , e ftatofi cheto per qualche^ 
* tempo , ftrinfe k al Sales; la mano , e 
fofpirando dille ,:prego iDro , cht_? 
le non camino per il diritto fenderò 
per fua hùfcricordia nu faccia rau* 
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«edere • B tanto Colò vdito non fo« 
lamente di Antonio Fabri , e dai! 
Rolando Compaguì del Sale» , mi 
da miniftri federati ballò per far sì 
che ii Beza indi in poi folle tanto te- 


ucramente' con raddoppiate guar- 
die cuftodiro » che mai più non po- 
tè vederlo ii Sales « ii quale perche-» 
non iftimaflc vanamente impiegate 
le fatiche del fuo viaggio à Giaeu- 
ra , ii fece Dio chiamare ad a (lift e- l 
Rere , e porgere i faeramenti ad vo 
ibidato Cattolico » te bene non lèi*. 


za qualche pericolo » il quale con^ 
la tua fede viua haueua meri- 
tato quell'aiuto j che con la ina»* I 
pervertita volontà hauea demerita- fj 
to il perfido, e federato Beza . Die- j 
de però larghiffìma ricompenfa al 
Sales della fua buona > e zelante vo- 
lontà , la Prouidanza diuina , già f 
che vfcito che ei fu da Gincura-» , 
non trouò quali perfona che li con- 
tradiceflc , si che in pochi mefi ne* fl 
contorni di Gin cura ridufle co’fuoi il 
foliti efferati/ da fei in fette mila-» 
perfone alla vera fede f c religione.» 

mi» 
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ma » ò riportafle frutto » ò nò del- 
le lue apoftoliche fatiche fi vedeua-» 
vgualmente contento , perciocho /} 
altro non bramaua , che aflèconda- / 
re la volontà del fuo Signore il qua- L 
Je benedice il fa n ti filmo aelo del ^ 
Sales * bauendolo in quei quatrr’an- 
ni refo glorio fo con la conuerfio- 
ne di venticinque mila heretici » 
non rimauendo in quei tre Baliag- 
gi » nè pur vno > il quale ftell’vltimo/ 
anno non hauefTe abiurato VhetefìaJ {' 
ò nelle mani del Sales» ò del S. Car- 
dinale dc’Medici Legato » che fi 
poi Leone Vndecimo » il quale ne 
ritorno di Francia ipinto dal la cu- 
riofità perlecofe vdite di France- 
fcoi dille andiamo» vfcendo di cam- : 
mino» à vedere che cofa fa il nouel- 
to Apoftolo di Chables . Giunftj 
à Tonone » Se informato dell’opera- 
to da Francefco (lupi » e ftimò bene 
appropriato il nome di Apoftolo . 
vfàto comunemente da quei popoli 
beneficati » anzi dagli fteffi hercti- / 
ci » vno de’quali e (fendo andato y 
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to , vdito, che fi fofmauano prò ce f- | 
fi fopra la Tua Canonizatione non_» ! 
e fì endo fiato ammefio cominciò ad 
alta voce a gridare , Io ho cono- f 
feiuto Monfignor de Sale* , e ha- 
uendo ftudioiamente ofieruato tutti 
i tuoi portamenti , e attioni , dico » 
che:non hò mai conofciuto cofa^ , 
che fòlle men degna di vn’ Apollo- 
Io , e di vn gran Prelato » e perche.» 
altri lo fiuzzicaua à dite , egli il re- ) 
plico più volte i e foggiunle , vna ) 
cola fola mi di de > e io J’vdi j: con_> I 
fommo difpiacere che mi farei con- I 
uertito alia cattolica fede prima di 
morire » e fin’hora non fi é auuera* * 
to; ma dopo alcuni anni abiurata | 
Therefia riconobbe la verità della j 
predittione, e confermaua la fua te- 
fi imonianza. ' , < 
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Come fu eletto Coadiutore 
del Vefcouo di Gineura * j 
i c de- Viaggi fatti àHHj 
-)! : % :Rorna> e poi à 

Parigi. 
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Ra troppo chiara la luce del— 
l’ operatfoni Euangeliche di 
Francefco , e da per tutto era 
precorfa Ja fama , onde non fia ma- 
rauiglia ,'fe quando ritornato cho 
egli fù dalla miflìone faticofa non_> 
meno > che gloriofa > fubito chej 
Monfignore Gran ieri Velcouo lo 
propofe all’Altezza Sereni Rima di 
Sadoià per fuo Coadiutore; quel 
Duca , e ne lodò il penderò , e ap7 
plico à nominarlo per le gran parti 
di Prelato , che già hauèa ricono-* 
feiuto in Francefco • Se ne fparfeJ 
la fama per la Corte , c fiì ricetmta 
con plaufo vniuerfale , folo egli nel- 

l’vdirlà cominciò à penare ftiman- 
- . do- 
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dola carica di pefo troppo graue al- 
le Tue (palle , fece le fue diligenze^ , 
e sforzi per liberacene i mà quando 
s’auuisò l'buomo humiliff mo edere , 
quella la volontà di Dio ricordeuo- | 
le delle parole del P. lofl'euino chi- 
nò il capo , accettando con riueren* 
te offequio la dignità offertali coil* 
tanto buon cuore • A cotal fine fii | 
fpedito in compagnia del Signor 
Francefco di Chifse' Canonico, VI* ( 
cario Generale , e Nipote di Mon/i- 
gnorGranieri à Roma perche po- jr 
tede ragguagliare fua Santità dello 1 
dato , e bifogni di quella Chie(a_> , 
e riportarne Ja coadiutori. In con* 1 
forni ita dunque degli ordini hauuti 
dal Vefcouo Zio • (ubito che giunfe I 
à Roma il Signor Canonico di Chi£» 
se , prefentó à Papa Clemente Ot- 
tauo Francefco duplicandolo hu* 
milmente à volerglielo concederci 
per Coadiutore , e fuccedòre nel 
Vefcouado di Gineura • Moflrò 
(omino gufto il Pontefice di vedere 
à Tuoi piedi 4 quello che tanto fedel- ! 
mente d era portato nella Midìone I 


! 


|1 

1 

. 

• » 



de i (re Baliaggt « e nel procurare*» 
la conuerfioue di Theodoro Be*a_j 
herclìarca : ì come egli glie n’hauea-» 
comandato per due Breui à lui di* 
retti ; V dì la relatione fuccinta dcL 
la conuerfione de i tré Baliaggt de* 
pericoli i ne'quali viueuano i Cat- 
tolici attorno àGineura, e moftrò 
volere adìftere con paterno zelo, e 
pietà alla difera della Religione.» 
Cattolica in quelle parti; poi dille 
à Francefco » che rendeflc gratic à 
Dio » il quale lo chiamati! alla ca- 
rica Paftorale , e perciò fi andalfo 
difponendo alfe lame > che farebbe 
Rato quanto prima* 

11 primo penfiero di Francefco 
fiì l'andare alla Chiefà di S. Pietro , 
doue à caldiflìme preghiere fu ppli— 
co il Signore -, che fe l’eletionc fatta 
di fua perfona non era di fuo vole- 
re , e non era per «fiere ad vtilità 
della fua Chiefa , lo facefie dali'e fa- 
me ritornare à cafa pieno di confu- 
sone * e vituperio . Ma Dìo Signor 
Noftro primo autore delPElettione 
la confermò folennementc , perciò* 
,k- s* che 


f 




*1 


r 

m 


i 


- 

a* 


* 

% 


■W: 


ì 


Digltlzed by Google 



4 $' 


che prefentatoall’efàme in prefenza ! 
di/Bapa Clemente > di otto Cardi- j 
n ali)> ventitré iVefcoui * &Arciue- 
fconi, v te gran numero di altri Pre* j 
Iati y e Dottori * e Maeftti rcligiofi » 
e Tecolari ,:nTpofe con tanta fran- 
chezza , e Dottrina allei queflioni 
proporteli di Teologia, e di contro- j 
ucr/ie » che il ionjmo Pontefice per 
altro ferio , e maeftofo non puotè ( 
contenerli di non abbracciare Frati- 
cafeo con lagrime di cordialità ma.» ; 
tenerezza » e dandoli la fu a benedi- 
tìone con fare encomio della fua_* 
virtù nel licentiarlo , replicò] le pa- I 
role de prouerbi •rFili wi bibe aquam 
de cifierna tua , & fluuenta pxtei tui , ; 
derìuentur fentes tui fora s * & in piar | 
teisaquas tuas diuide* Prou.erb.5 4 ;*5- I 
I Cardinal i,e Prelati, e tutti gli altri. ! 
Signori di Corte - pacarono i loro j 
offici/ di .congratulatione accettati » 
e graditi dà Fràncefco con fomma 
modertia ; e Virtù Fu pertanto 
con plaufo vniuerlale di &om^ pre- 
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Gineura , c proueduto del titolo del 
Vefcouado di Nicopoli fin'à tanto > 
che fuflè viuuto Monfignor Clau- 
dio Granieri Vefccuo dì Giaeura-? • 
Ottenne quanto hauea chicfio à Tua 
Santità di grafie frettanti al buon.» 
gouerno di quella Diocefi, & hauu- 
ta la beneditione volle accompa- 
gnarlo il Pontefice con lettere di 
congratulazione à Monfignor Gra-» 
nieri per efièrli toccato in forte vn_» 
Coadiutore tanto meriteuole , e di 

tanta attitudine • r •* . 


-spartito di homa pàfsò di nùouó 
per la Tanta Cala di Torero , douo 
gradi l’alloggio nel .Collegio. de’Pa- 
dri della Compagnia di Giesui :ri- 
nòtjòxon fommo femore di pietà » 
e diuotione i voti già fatti j quindi 
per Bologna i e Milano- fi icondufie 
à Turino 3 e dato parte àquell’sfVl- 
tezza i e alNuncio di quanto» hauea 
operato , fece ifianza al medefimo 
Nuntio d^irefeeutione d’alcuni Bre- 
ui , à k qpali ancorché fi opponefle- 
ro alcuni incereflati , pur l’ottenne , 
efiendo à. bene fido del mantenimen- 
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* to della fede cattolica ne’tré BaJiag- 
gi . Non fi può ridite con quanta.» 
allegrezza , e confolatione il riue- 
delfe Monfignor Granieri , al quale 
Francefco, mentre quello vide, tolfe 
le fatiche, e i peli séza mai voler’en^ 
trata alcuna . Tutto fubico fi appli- 
cò alla faluce dell’auime , auuifato 
però di non tralcurare punto la prò 
pria perfettione, volle prima ricitato 
in luogo lolitario pafiare molte hore 
del giorno , e della notte in oratio- 
ne , e Audi di molti libri fieri : non 
chiedeuà à Dio altro, che la perfet- 
tione compita delia fua vocatione , 
e gli effetti deH’amorofa elettione , 
che haueua fatta dalla fua perfona 
à feruitio tanto rileuante di fua Di- 
urna Maeftà : Chiedeuà accrefci- 
mento di Virtù » e fcienza » fortez- 
za nelle tribulationi , zelo per la.» 
falute deiraoime y e fopra tutto gra- 
fia da potere , dopo molte «fatiche » 

x innaffiare co’l proprio fannie le ter- 
re fecche , & arficcie di quél là Dio* 

• cefi , di cui era già Coadiutore • 

Così Francefco fi andaua difponen- 

do 
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do à fi Tanto , e gran miuifterio . E 
rapprefentandofi Tocca fio ne di fare , 
vn viaggio hn’à Parigi per gli affari 
fpirituali della Tua Dio cefi , fece ve- 
dere che la virtù non e v otiofa , e che 
tuttasanti non Tono di vnafòlaj 
tempra , mà . eh e , la Chiefa ha 
cuori puri confecrati alia virtù , e 
che non cercano Te non Dio , men- 
tre eguagliano per la falute de’po* 
poli , deitinati al publico bene , co* 
me Padri delle nationi : E raìe par- 
ile jl no Uro Santo Prelato ì bene fi - 
tio della Francia , e delia Chiefa^ 
■Vniuerialè » rehdendofi con le Tuo 
lare qualità amabiliffimo agli huo- 
mini le à Dio é faato che poteuafi ' 
.dirdtlui,qucl che bramaua S. Ili- * 
«dorbifi Yn buon’Ecclefiafiico , cioè 
à dire , che foffe vn ritratto di virtù 
• quali difll diuina , Subumana , per 
.honorare quella con la luaopietà* 
e quella co’l fu o buon’efempio • 
Peniaua egli ipedire in poco tem- / 
'T pò li lùoi affari in t Parigi per toc- 7 
narfene in Sauoia,mà TparTala fama; 
i delle virtù , e làntità di Franccfco^ 
-toni C i com- 
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cominciarono ad a (Tediarlo in giu-* 
) fa , che fìimauafi felice, chi haueflo 
potuto trattarci. Fu di meftieri , 
che facelfe più di cento prediche in 
più luoghi con tanta felicità di fuc- 
ceflì , che dal pulpito era sforzato à 
pofarfi nel Confetfìonale , ò puro 
à conferire con gente di ogni quali- 
tà , e anco con heretici - , fopra i 
quali hebbe tratta tanto imperiofo. 
che à pena vno glie ne fcappò di 
mano , che non fofle dilpofto à ri» 
trattare i Tuoi errori, dopo creder- 
li abboccato con Monhgnor di Sa- 
les : onde/ù dettò familiari del Si- 


gnor Cardinale* difettato»*, che à 
lui daua ben> l’animo di-dT/putarò*, 
e conuincere gli herétiefc ma il gua- 
dagnarli , e conuertirgH.eflèredòla- 
mencopregio di Mònfignor di ! Sa- 
iesi. <& quello elogio aggiungerò 
il detto :di Henrico il grande il qua- 
le dopo hauere» curiofamente* adeg- 
uato i e bastioni , e le parole di 
Franeelco dille- , non haueuiriai co- . 
nofeiuto Vefcouo più^fauio ,* più 
yirtuofo % e piu perfetto • £ perciò 

v mol- 
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molte Perfonc di merito, ‘e di au- 
torità fi prouarono à tutto lor po- 
tere per trattenerlo in Parigi ; Ma 
il Santo huomo fapendo non edere 
che cieco, e colpeuole -quel zelo , 
che trafcura quel chehà à Tua cari- 
ca per obbligo , per badare à ciò , 
che non Tappamene , gratiola- 
mente , rifpondeua : iì mio Parigi . 
« dentro, & attorno à Gineura , ne 
io pretendo arriuace in Paradifo'per 
altra dirada . Pre fod u n q conge- 
do da S. M. Chriftianiffima lì pofe 
à 'viaggio verta Sauoia : Quando 
ecco vn meffo con Vauuita. della-» 
morte di Monfignor Granieri , di 
cui egli donea > edere fucceffore , il 
quale gli fece affrettare il camino » 
•per fòttoporre le fpalie alla pelante 
•carica , alla quale Dio » e gli Huo* 
miniT hàueuano deftinato . Sópra* 
uenendoli però vna forriffima ini- 
maginatione della miferabile condì* , 
tione dello (lato di Gineura , Taf* I 
flifle in fi fatta guifa che per tutto il j 
rimanente dèi viaggio non puotd j 
mai contenere le lagrime • ■ - . 7 
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Come fu conlècrato Vefco- 
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Rriuato che fù San Frati- 
Cefco alla Citrà di Annesì • 
dopo alcuni giorni » volfo 
ritirarli pnr ordinare, e regol aro 
tutte le fueattioni interiori, 8 c efte- 
riori , e perche manteneua vna gran 
confidenza co*Padri della Compa- 
gnia di Giesù della cui direziono 
volenrieri fi era Tempre feruito, vol- 
le all'hora fare vna Confeflione Ge- 
nerale di tutta la iua vita co’IP. 
Giouanni Fotriero Rettore del Col- 
legio di Ciamberi ; e poco dopo à 
gli otto di Decembre giorno dedi- 
cato agli honori deJÌ’Immacolata 
Concettione della SS. Madre di Dio 
nel 1602. fu confa crato Vefcouo 






nel- 


} 
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) 


nella Chiefa parrocchiale di S.Mau- 
ritio di Torone dall’Arciuefcouo di 
Vienna, il quale finita la cerimo- 
nia co’Vefcoui affittenti diS. Paolo, 
e Dainafceno difiero non mai in vii 
ta loro hauer prouato tanta confo- 
latione , quanca ne haueuano fenti- 
to , e tetti ir, oniato con le lagrime 
fparié per diuotione » nel conlècra- 
re quel Vefcouo , il quale quali etta- 
tico Tempre fi flette riconolceodo 
l’ operatone fpirituale ,che faceua 
nell’anima fua Dio , mentre i Ve- 
fcoui operauano nella fiia perfona • 

E di quei ièntimenti ne rimafe tan- 
to viua la fembianza , per due inte- : 
ri meli , nella memoria , del nuouo 
Pallore, che pareua non lapettè par- 
lare d’altro , che delle Tue nuouo ' 
cbligationi , contratte di fcruiro 
Dio , e i proflìmi , e della grandez-' 
za della fua vocatione , co’l qualo 
penfiero s’infuocaua , e lo fpirito , 
e’1 cuore à non cercare altri , cho 
Dio in tutte le Tue attioni , parole , / 
e fcritti » tanto che in vna lettera-» / 
icrifife quefte parole ; fubito che io / 
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fui confacrato , Dio mi tolfe à mo 
ftefifo , per rendermi tutto fuo: e poi 
mi donò al popolo , cioè à dire_» > 
mi leuò da ciò » che era per me me- 
defimo , perche io viueflj tutto à lo- 
ro piacere , & vtilità . 

E perche la vira >.e la cafa di 
Prencipi , e de’Prelati , ò è , ò dou- 
rebbe edere la norma » e la regola 
della vita de’fudditi , il noflro Ve- 
fcouo , e nell’interno , e nell’efter- 
no t e nel gouerno della fua fami* 
glia prefcrifie cosi fante leggi , eh* 
fembraua quella cafa edere di offèr- 
uantifsima. Religione . Ancorcbo 
veftifle pulitamente non mai però 
voile vfare habito di fera « hauea_» 
ben di fetala cintola , dalla quale.» 
pendente tenea la fua corona • Por- 
tana nel deto l’anello paftorale , mà 
non fi feruiua però né di guanti » né 
di manizza » fe non era caualcando» 
per necefsità) òtrouandofì in Cor* 
ce per la decenza . Studiaua tré > ò 
quattr’hore ogni di , e guftaua de’ 
libri diuoti > non meno che i de’fco- 
laftici , ò fcricturali godendo di dar 
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pafcolo affettilo fo alla volontà , co- 
me di nobili, e folleuate cogn ino- 
ri iall’in tei letto . Scelfeal fuo ferui- 
tio gente di ottimi coftumi , di fani 
configli, e di non ordinaria virtù , e 
dando loro il maneggio della ca fa, 
raccomunando loro , che fi tenef- 

* *- wi «v» t 

fe lontanala vanità nel vedi re ,la-> 
libertà , e difiolutezza nel conuerfa- 
re , e chefolo fi fcorgeflV modeftia , 
& efercicio di virtù Chrifiiana in_> 
tutti . Non volle mai tenere appref- 
fo. di fe gente dà fpaJJiera , mà fola- 
mente di feruitio necefiàrio . Hauea 
due Preti , vno, à cui hauea dato la 
cura della cafa, al quale mai riuidde 
conti, e gli fù fedeliflìmo Temendo- 
lo fin’alla morte : l’altro gli affìttela 
all’altare , efaceua dà limofiniero • 
Quelli., due Ecclefiafiici vefìiuano 
honoreuolmente , e alla Romana-» , 
e per decoro del grado facetdotale, 
non mai permife , che alcun di lo- 
ro il feruifle ,né à dargli acqua al- 
le mani , nè à porgergli vede , ò 
cappello , né à trarre vna fedia : e 
quindi erano in (omnia veneratone 

C 5 pref. 


preffoà tutti di cafa . Su’! princi- 
pio tenne vn Segretario ,«tà eden- 
dò fi quegli refo religiolo » non ne_? 
volle altro : tanto più che la mag- i 
gior parte delle rifpofte erano ap- < 
partenenti à cofcienza : e que- 
lla non fù picciola briga per lui, 
facendolo molte volte vegliare fin* 
à mezza notte . Oltre à fudetei » 
ceneua due Camerieri , vn botti- 
gliere » vn cuoco > vn garzon di cu- 
cina» e vn lachè veftito di color j 
tanè con guarnitione violata >.e j 

vn muto» ch’alimentaua in cafa» 
per amor di Dio. Vno de’ came- 
rieri ftaua lèmpre di guardia per 
rjceuere cortefemente tutti » far V 
imbasciata à tutte l’hore » e intro- 
durre prontamente dal Prelato » il i 
quale non mai ricusò d’vdire alcu- j 
no i Ogni dì tutti que’dclla fami- I 
glia vdiuano la fanta mefla : fre- h 
quentauano li Santi Sacramenti » 
Non mai fi vidde giuoco di carte » 
ò dadi in quella cafa , non mai ve* 
ftito di color viuace; né lunghe.* .) 
zazzere » né piume al cappello » nè 


ff > ada à lato fuor che per viaggio . 
Lamenti querele , e contratti erano 
nomi feonofeiuti fra que’feruitori , 
badando ciafcuno all’ vffido fno . 
Così rifplendendo egli con la Tua fa- 
migliai fu facile il trarre à le , come 
glij occhi , così il cuore , e aflètto 
de’fudditi * tanto piò che Francesco 
come vigilante Paftore non trala- 
feiaua con la Dottrina , e con ferir- 
ti di (limolargli à operare virtuofa- 
mente . >v . 

Affìtte ua con fomma modeftia-» 
tutti i giorni fettiui à’diuini offici; ; 
nè trala fciaua di fare con (òlennità 
tutte le funtioni Ecclefiafticho • 
Non ammetteua all’ordinationi, che 
mai traiafeiaua ne* tempi ftabiliti 
della Chiefa > fe non perlone lami- 
nate rigorofàm ente circa la Dottri- 
na » e approuate con buona fama-», 
circa i cottumi • Ordinò » che ogni 
Domenica s’infègnafle per tutta la_> 
Diocefi la Dottriua Chriftiana , & 
egli cominciò » e feguitò per mólto 
tempo ad infegnarla & efplicarla-» 
nella Chiefadi noflra Signora, e in 
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, quella di S. Domenico in Annesl .v-E 
! fi feruì del teruore, zelo > e pietà de’ 

I Padri Predicatori particolarméte in 
cocal minidero:anzi nelle loro Chie- 
fe , nella Cappella di S. Giufeppo 
iftituì vna Confraternita fotto l’in- 
uocatione di Giesù Maria , e Giu- 
feppe ordinata con ottime leggi s e 
cantata meifa folenne egli deflò fece 
vnVtiliffima predica per infèruora* 
re gli animi al minifterio del Cate« 
chifmo. A. mezzo di tutte le Do- 
meniche dà vn giouanetto vedito di 
vede paonazza con vno feudo nel 
petto incuiera (colpito il nome (àn- 
tiflimo di Giesù» che Tuonando co’l 
campanello , e gridando ad alta va- 
ce per le vie . Venite alla Dottrina-» 
Cnriftiana , e vi farà infegnata la_» 
via dei Paradifo * faceua ragunaro 
la gente » la quale concorreua vo- 
lentieri per vdire quelle tanto vtili > 
e faluteuoli idruttioni del Tuo Santo 
Paftore • E così feguitò per qual- 
che tempo » hauendo ordinato»che-> 

tutt’i Curati ancora il facedèro nel- 

• * - » ✓ - • -- 

• le loro Chiefe > nè volea, che fi 

fer- 


6i 

feruiflero di altra, che di quella-* 
ftampata per ordine di elemento A 
Ottauo dal Cardinal Bellarmino : 
fin’à tantoché per Torino portando» 
fi à Milano alla vifita del corpo di 
S. Carlo nel rapprefentare à quel 
Duca , ch’era necdlario prouedere 
al Collegio di Annesì già mal con- 
dotto per non efl'erui maeftri: hauu- 
to ordine da S. A» di o/Teruare , an- I 
dando à Milano la virtù religiofsu , / 

e valore de’Padri Bernabiti , e trac- 
tare coloro Superiori per hauero I 
foggetti di qualità:così fece,e li for- J 
tì felicemente; percioche hauuti al- 
cuni di quei Padri di molto fpirito, 
e Dottrina , gli fù faciie rimetterò 
sù il buon nome del Collegio ; e ha» 
uendo dato loro ancora la fopaa in- 
tendenza del Catechifmo per^ tutta-* 
la Città : hebbe dà quei Padri poi 
Tempre molti aiuti per la falute de* * 
Tuoi popoli . E perche egli era ben 
intefo della fua carica , che corno 
fcrifle S.Agoftino.(//6.r><? eatacbi^an- 
dii radibui •) Munus altijjimutn Praia* 
ti e(l taliur fatiffitatis exfmplum aliis 

■7 : fra* 
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pr&bere,vt non folum fanftus perfona- 

liter exiftatyfed alios illuminando, caufa 

fitfanftìtatisi Fece particolari iftruc- 
tioni per li Parochi , e Con fello ri, 
vtili non /blamente per 1* ammini- 
ftratione Tanta di quel Tacramento 
delia Penitenza , per la quale com- 
menda la lettura dell’opere del P, 
Valerio Rcfinaldo della Compagnia 
di Giesu , màanco per la loro prò- - 
pria perfer rione , e per aiuto dell* 
anime penitenti , non hauendo al- 
tro à cuore che il cooperare all* 
acquilo della perfèttionc e fantità 
di tutte l’anime . Non mai trafcu- 
rò di celebrare i /ino di della Dioce/i 
per vbbidire agli ordini del Tacro 
Concilio di Trento , de’cui decreti 
già accettati dal Predeceflòre , egli 
nè volle per tutta la Dioceli inuio- 
abile l’oflferuanza » tanto più chcj 
Te ne traheuano euidentiflìme vtili- 
tà . Ne per quello cralafciaua di 
vietare dà sé le lue pecorelle , e Pa- 
llori fubordinati , non valendo à di- 
letto dà quelle fatiche , nè rigidez- 
ze di ftagioni , ne' pericoli dì viag- 
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gi • Nè Cafteliucci* e Terricciuole 
fi tratteneua con la medefima folle- 
cicudine , e amore , che nè’luoghi 
di maggior conto , (limando la co 
tura di queli’anime (empiici al pari ' 
di ogn’altra • Dà per tutto oltre.» 
la Dottrina Chriftiana , face ua ho* 
ra prediche , hora Iftruttioni pra* 
tiche , raccomandaua la ‘frequenza 
de’ fanti Sacramenti , & egli fìeflo 
vdiua le confèflioni , tanto che co’I 
fuo zelo , carità » accorgimento > e 
patienza toglieua gli fondali , e gli 
abufi , concordala gli animi , gua- [f 
dagnaua i popoli à Dio. E perche 
buona parte della vifita la faceua_> / 
à piedi, la gente tratta dà diuotìone 
gli andaua tutta incontro procef- I 
fìonalmente , e lo riceueua con ac» f 
clamationi di giubilo f e di diuotio* / . 
ne, la quale ibi per vederlo, s’accen- ( 
deua loro ne* cuori , 1 E , perche fa» 
peua Francesco effere ì tn por tan tifii- 
ma la carica del prouedere i benefi* 
ti i fin tutt’i luoghi , faceua diliger* * 
ri filmo fquittino ^de* portamenti » 
vita , e co fiumi di coloro ,<i quali 

po. 


poteuano pretendere ; non mai pe- 
rò conferì benefitij* che à concorro , 
e con lunga efamina del fapere , e 
virtù de’ foggetti . ■ : .i 

Nel tempo delle vifite fù vdito 
piu che vna volta replicare anco 
dormendo; ah mio Dio , quando 
farete voi conofciuto » e quando la- 
rete amato quanto voi meritato I 
Perciò non tralafciaua occaflono 
di farlo conofcere , e trarre le crea* 
ture all’amore del loro Dio . Si con* 
duceua alle prigioni» einuitaua al* 
trijdicédo. Andiamo (ignori andia- 
mo à farci prigioni di .Giesù diri- 
tto» li confolaua con carità , pian* 
geua con eflo loro » rafciugaua lo- 
ro le lagrime , lafciaua loro limofi*- 
ne , e hauendo guadagnato i loro \ 
cuori, li faceua confettare , e faro 
acri di generofa rattagnatione » co- 
me fù otteruato in molti condanna- 
ti à morte, i quali fi offcrìuano a 
raddoppiati fu pplitij , purché il Ve- j 
fcouo di Giueura gli haueffe accom- 
pagnati à morire , & egli no’l ri- 1 
cufaua , facendo quel miniftero. con 

tan- 
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tanto zelo , dolcezza , e carità , clic 
fi fpopolauano le Città per veder*? 
lo, & vdirlo , e fouente finita quel* 
la faccenda > era corretto ad alcol* 
tare leconfèffioni di molti» che era- 
no rimafii compunti , e con vna-> 
Tanta inuidia riputauano felice , chi 
hauea hauutoper confolatore nella 
morte vn huomo pieno di carità» di 
fetenza , e di deuotione» 

Non trafcuraua la vifica degfin- 
fermi negli .ofpedali , e anco nelle 
cafe priuate, anzi quello era vn’elér- 
citio frequente delia fua carità in* 
cnfferen temete v/ataad.ogni condii 
rione di perfone , hauendo vn dono 
particolare di Dio per confolare gli 
in fermi iPregato vn giorno à vifitare 
vn pouerò ammalatoci quale sebra- 
ua difperato , e nonvoleua ammec* 
tere ne Medico, né Confefiore » fu • 
bito accorte » in vedendolo il ìan • 
guente fi fpiccò dà letto , e proftra» 
tofi in ginocchioni abbracciò le ga* 
be del Santo Prelato , dicendo , e 
perche non liete venuto prima Mon- 
fignor mio amati (lìmo . A fòrza-» 

fiac- 
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fiaccato fi riconduce à letto , doue 
rinvigorito , e prefi tutt*i lacra men- 
ti per mano del Santo Terno di Dio» 
fi difpofe à morire dicendo , fi a pur 
benedetto Dio » il quale mi hà fat- | 
to gratta che io muoia tra le brac* 
eia del mio buon Padre > e Santo 
Velcouo • 

Come ognidì ere leena la fama-» 
della fantitàj- dottrina» e valore 

di Francefco » così cre/ceua anco 

^ • 

la (lima » e perciò bene fpeflò era-» 
richiedo per arbitro » e giudice di 
liti intrigatiflime » & insecchiate : 
Quindi mentre egli predicaua la-» 
Quarefima in Digione > in Ciambe- 
r i , e Granoble, i più anziani di 
quei parlamenti andauano à lui à 
chiedere configlio , e mandauano v 
ancora altri • Alberto Arciduca-» 
d’Auftria fratello de’due Imperato- 
ri Rodolfo , e Matthia , e la Sere- 
niflìmà infanta liàbella moglie , Du- 
cnefia di Brabanzia , e Contefla di 
Fiandra, e di Borgogna gli fecero 
prefentare vn Breue di fua Santità 
ottenuto à preghiere del Re C atto» 
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Jico > perche informato giudicano, 
e fentendaffe nella lite , che era fra 
le loro Altezze, & il clerodella Con- 
tea di Borgogna per li Pozzi dello 
faline , dell’acqua dequali maraui- 
gliofamente fi fà il Sale , e fi diftri- 
buifce per tutto quel Paefe,& il 
Clero hauea gran pretenfioni • Con- 
dulfe à fine có tanta felicità di fue- 
celfo il Santo Prelato quella com- 
miffione , che viaggiando per quel 
Paefe , tutto il popolo ad vna voce 
il chiamaua il Santo Vefcouo, il 
buon Prelato , e l’honoraua , e ritte* 
riua • come le ei folfe flato proprio 
Paftore : e Thauea meritato , perche 
in tutti quei luoghi hauea Tempro 
procurato di guadagnate i cuori di 
coloro con cui trattaua , à Giesù 
Chriflo . 

‘ % »•. ' «4 • ^ a • • j 

Cosi fembraua non Pallore di vn 
popolo mà Padre di tutt’i popoli » 
mentre in tutte l’occafioni, hor fa- 
ceua dà capo , hor dà occhio a hor 
dà cuore, hor dà braccio , e mano 
del mondo, e della Chie/a j : Cho 
perciò il grand’Henrico diceua , che 
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per lo bene vniuerfale della Francia 
e della Chiefa fi douena defiderare » 
che Monfignor Francefco de Sales 
nello fteflb tempo fi - trouaffe in più 
luoghi . Il fuoco è elemento dello 
fiamme , l’aria degli vccelli , l’ocea- 
no de’pefci , e la terra degli huomi* 
ni : Mà il cuore di vn Vefcouo de- 
lie eflere l’elemento di tutto il mon- 
do , e di frittigli h uomini . Nè per- 
che il- cuore di Francefco era colmo I 

di Carità , di dolcezza ?e di patien- 
za /làfctaua d 'infocarli di zelo im- 
rrepido , e magnanimo per la dife- 
j fa della giurildittione Ecclefiaftica , 
ò dell’autorità del Sommo Pontefi- 
. ce ; perciò che s’oppole coraggiofa* 
mente , e à Miniftri fauoriti di Po- i 
tentiffimo Monarca , che per fegre- 
ta intelligenza co’Geneurini , acrra- 
uerlàuano la Conuerfione di Ges : 

Nè mai ancorché i minillri herecici 
16 fpogliaflero deH’encrace del Ve* 

1 fcouado , piegò à dar confenfo , che 
-s’introducefiè l’vfo libero della Re- | 
ligione in Cables * come pretende- , 

uano i Gencurini* e Berne# ,de’qua* 

*-‘-i ■ - li 


. # £9 \ 

H ile cernè mai le minacele , nè Ipa- 

ueató Tinfidie^ non iftimando per 
altro la propriavita , le non per po- 
terla' donare à Dio per la Tua glo- 
ria , e fglnte delle fue pecorelle * 

Al zelo cattolico di cui ardeua__» 
11 petto' di Francefeo deuefì la fon: 
datione di quella cafa tanto celebre 


di. Tonone regolata :con ordini tan- 

fili t^OnlhAiri nhola / 


tèi 'àggiuftati nella, quale s 'appren- 
dane» tutte le feienze , tutte I’arci , e 'f 
filtri i mefUèri ,;efiendoui h uomini 
dotti, e di molta .pratica y fa pere fy 
ifperienza : e tutto ciò accòrtamene ! 
te il procurò r , che Ia'-gente del Pae- ! 

feìi' diftoglielfoadairiandaire à Gì- 

idetìra ddrie con la « feufa . diiappren? 
detje feienze , arri ,j altro non s‘ 
•apprendeuàxhe l’empietà , e la dif- 
folutiòne deVcoiiumi , ;alla cui ri- 
forma , e buon regolamento iàpen- 
•do beniffimo valere non poco la-# 
panala di Dio portar» dà pulpiti 
biòtti diamente e^i; (letto. fenz# piai : 
if rafccarfi *i faceua ì mà ftimolaua i » 
fuoi Canonici à farlo , & egli inter- j 
ueniua volentièri > come vfaua’ in^ 

tut- '• 
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tutte le Chiefe,doue era predica non 
affettando inuito , e dopo d’hauer- 
cli vditi , e con pattata > e con-» 
attentione, auuifaua loro con tanta 
dolcezza i difetti offeruatùe gli eior- 
taua con tanta efficacia a ^proiègui* 
re il minifterio , che molti riunirò» 
no infieni operari nella Chida di 
pio . Così pure chiana aua dotti »c 
fruenti Predicatori di diuern ordi- 
ni R eligiofì; volentieri, e più di vna 
volta fi feruìdel P.F. Cherubino de* 
Capuccini , del P. luigi della. Ri- 
uiera de’ Min imi , e delli PP. Foret, 
e Bertrando della Compagnia di 
Giesù , i quali ò andaflero per 
ordinati 1 da lui , ò pure foflero 4* 
paflaggio per Anncsì non inai per- 
mife che alloggiaffero fuor del ino 
Palazzo» la flclla cortefia pure vfaua 
co* Padri Foglientini , Minimi » Car- 
melitani icalzi, e di altri ordini £4r 

formati » i quali non haueano>cafa-» 
in Anuesì » Er&fUta su la montagna 
di* Voyrons à villa v* peri contro à 
Gineura demolirà* ddf 
eie Hi Heretici , vua diuota Cappel- 

> ' ' la» - 
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i la , che vihauea di nollra Signora-», 
& il Santo Vefcouo lèntiua non pie- 
ciola pena » che rimanere quel luo- 
go come profanato » Piacque i fua 
D. M. il cotylòlarlo co ’1 mandargli 
huominidelidero/ì di viuere vita-» 
romita , e affatto fequeflrata Mal 
mondo. Hordi quelli) egli Tubi to 
formatone vna Congregatione nel* 
Tanno lóio.fotto ìi titolo della Vi- 
i fitatione della fantiflìma Vergine * 
hauendola /labilità con ottimi ordi- 
ni , e fantiUìme regole : fabbricata-» 
i vna Chie/à ad honore della mede/i • 

1 ma Signora , doue era prima vna-» 

[ fòla Cappella» e alcune celle per la 
i monragna » ad vn tratto fecela ap* 

" patire ricouero di fantità » e di di* 
)< uotione : perciòche concorre da-» 

J tutto il paefe vicino il popolo con.» 

‘ molta frequenza » e pietà anco prò* 

• ceffional mente r anzi dalla /leda-» 

> Città di Gineura molti vanuo r à vi* 

J lìrare quel Tanto luogo, e vi lafcia* 
i no grò /Te limoline per: fofientamen- 
i to di quei buoni Romiti , i quali 
■ con Teletta olferuanza de’ loro datu* 


V 
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ti , e rendono fanta la lor vita » e 
elóriofa la memoria del gran Fran- 
cefco di Sales loro fondatore , e le- 
gislatore. i \ • : : '^1 

• i V > *•« 

Attende alla riforma di alcu- 
ni Monafteri de’Regolari 
’ della fua Diocefi , e fonda 
\ l’Ordine della Vifitatione. 
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dinato . e ben regolatoci! eie» 
ro della fua Diocefi confor- 
me agli ordini de facri Canoni . e 

del concilio di Trento , fìimoffi ob^ 

bligato à non traforare le cafe Re- 
ligiofe del fuo Vefcouado .partico- 
larmente quelle . nelle quali con po- 
ca edificatione de’popoli non era-j 
quali velligio^di oiferuanza regola- 
re . Preuide egli il Sauio huomo 
difficoltà grandi, che era per in- 

con- 


/ 
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c onerare in vn affare di tanto rilie- 
uo , di tanta gloria del Signore, e 
di tanta edifìcadone de’popolije 
perciò nel tempo delle vi li te ptocu- 
rauadi vdire tutti i foggetti de i Mo- f 1 
nafteri > e 'di' fa uomini > e di donne » * . 

e internandoli dolcemente s’auuifa- 
ua deTen cimenti di ciafcuno : tanto 
che hauea ritratto efferui perfone di 
buon cuore , e di teneri affetti { verfo 
la vòcatione Religiofa. E quefftegli, 
procuraua d’infiammare a vantag- 
giarli nella vita perfetta , e con l’ef- 
ficacia delle fue parole , e delle fue 
lettere mantenendo in pié la' prati- 
ca » lodando , e benedicendo Tempre 
le loro pietofe intentioni , e fanti 
defideri • E fe bene còncedeua qual- 
che afprezza nel viuere » piti però 
moli rana fi defiderofo della pratica 
mortificatione deirintelletto , c del- 
la volontà • Onde ad vn non sò chi , L 
il quale fimoftraua rifoluto di vo- j 
lere introdurre la mordficadone di / 
andare a pie nudi , riTpofe ,* deh la- j 
fciateli camminare a- pie' calzati >/■ 
bifogna riformare la teda non i pie- I 

' di, ' ■ ' 
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di . Hor mentre Franceico procu- 
ra uà di renderli beneuol’i più afFec- 
; lionati all’ofl'eruanza regolare , per 

hauerli poi collanti:? contra le mi* 

iiaccie,ò le dicerie de’più iiberijECr 
por che con pccafioqe d’alcuni fluo- 
ri tumulti venuto , e fermato in An- 
■ nesiil Serenilfimo Prencipe Vitto- 
rio ne’familiari difeorfi informato 
della necelfità della riforma di al- 
cuni monafteri pef vari; eccelli fe- 
guiti di grauiftìmi /caudali promilè l 
al banco Prelato la fua aflìftenza-» » 
c del Sereniamo Duca fuo Fadrc^ . 
Era fra ’fiid detti monafteri quelli di 
noftra Signora di Tal oy re dotato 
di ottime rendite , e di ampia giu- 
rifdittione lotto il gouerno degli 
Abbati di Fauignì > e trouandoli 
jftU’ hora nella carica iionfignor 
\ Frane eleo Dalbon , auuifato chc-> 

, ei fù della ottima intentione del Vc- 
Xcouo i e del gufto del Duca * pre- 

;gò per lettere Monfignor di Salesà 

compiacerli di accettare tutta la-» 
Tua autorità con titolo di Vicario , I 
e Vifitator Generale di quell* Abba* 4 


tia. 
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tia ; alche aggiungendoli vn’ ordine 
predio di Paolo Quinto mandato- 
gli dal Nuntio di Turino , che im- , 
prendete la riformaci quel mona* 
ftero-quantotprima , e refpreflà vo- 
lontà del parlamento di Cianiti e ti , 
che li mandò per affiliente il conli- 
gliero di Brattee Prefidente di Gi- 
neura: lenza frammetter tempo con 
buona comitiuas’auuisjó al Mona- . 

Acro de fola to , e diffamato . Arri- ■* ] 
•uato fece fui? ito regimare i Monaci , 
col Priore , e parlo loro con tanta > 
efficacia » zelo , e modeflia delia ^ 
necefiìtà della loro riforma , che_> * J 
fenza partirli dà quel luogo » li co- ^ 
fìrinfe ad eleggere vn nuouo Supe- 
riore ; e benché quegli, che goucr* . - 

nana , e altri la fèntitero malamen- 
te, non offrono di opporli * anzi f;| 
con iftupore ai lox medefimi ,.cad- fi 4j 
de Telettione in vn foggetto brama- 
to dal Vefcouo per etere dato tré f 
anni interi fuo figliuolo <pirituale_>, ! 

& eftremamente à tutti loro ingra- 
to per la fua virtù • Fatta l'eletio ne , • J 

cfortati tutti all’vnione , & ad aa - ^ 

Da cet« 5 
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nettare la riforma neceflaria della-* 
vita Keligiofa , li Jafciò i] r Santo 
Prelato, e tutto contentoiper hauer 
lafciata la cura di quella cafa. ad vn 
S uperiore, giu fta al fuo cuore. 


Quando i Padri cominciarono à 
vederii obbligati a ftretta claufura,à 
frequenza di coro,e a filentio, diede- 
ro^ - .all'arme, e ammutinati vollero ri- 
bellarli dal Superiore, e fe non falli- 
ua il fiero tentatiuo farebbe fèguito 
qualche Urano accidente : moflra- 
rono pentimento , e trouarono il 
perdono ; mà PeccelTo fu cagiono 
che Monfignor di Sales tornafle al 
monaftero , e moftrate le fue com- 
mi filoni , cioè dell'Abbate di Sa* 
uigni , di Paolo Quinto , e del par- f l 
lamento di Ciamberì apertamelo 
Ji coftrinfe , ò ad accettare la rifor- 
nì, a , ò fri tre meli lalciare il mona- 
itero. Molti di quelli s’appigliaro* 
no al partito di ritirarli a viuere al- 
erone a lor talento, e alcuni pochi 
rimafti fubito.fecero comparire con 
la loro ofleruanza religioià , zelo , e j 
pierà, quel, monafiero vn Santuario. V 
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La felicità del fucceflo nella rifor- 
ma del fudetto monaftero » che fem- 
braua difficiliffimajgli fece animo a 
profeguirtie molte altre con molto*' 
vtile della Diocefi , e gloria del Si- 
gnore > il quale nell'almo mille fei- 
cento quattro con hauerlo fatto an- 
dare a predicare l’Auuento , e la-» 
Quarefima nella Città de Digione > 
gli porfe occafiune di penfare alla 
fondatione dell’ ordine fanti (lìmo 
della Vifitatione . Frequeataua lo 
prediche del Santo feruo di Dio 
Madama Giouanna Francefca ; Fre- 
miot nobiliffima dama %- e Vedoua 
rimafta del Barone di Sciantal» vdi- 
ua la parola di Dio con gufto , c la 
ruminaua, econfèriua i iuoi lènti- 
menti co’l Santo Prelato con indici- 
bile con fola rione $ e profitto dell* 
anima fua . Non fapeua ella ' cho 
la Prouidenza diuina l'haueua de- 
sinata ad edere fondatrice di vn_> 
Ordine nuouo della Chiefa di Dio , 
mà {blamente godeua di fentirh 
dall’efficacia deirefortationi trarrò 
a perfeteiflimo dato di vita . Haue- 

■Hil D 3 «a. 
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113 » morto che fu il marito , facto 
voto di Caditi con penderò di ri- 
tirard dal mondo » mi non làpeua_> 
Tifoluerd , né mai hauea hauuto 
penderò fermo in luogo alcuno , e 
/blamente chiedeua a Dio gratia-» 
che le mandade vn’huomo Santo » 
che la guida de a porto deuro , e per 
appunto Dio la confblò con fare_> 
andare a Digione il Sales , il quale 
premi fé, vd itala» ben di aiutarla-» ; 
mi fri. tanto non volle* che lafciafc 
'1 fe la guida del fuo primo Reggitore 
/ che era il P. Giouanni di Villars 
' Rettore all’ bora del Collegio della 

Compagnia di Giesù a Digione^ » 
e nel partirli dopo Pafqua le lafciò 
, ottime iftruttioni per la fua vita-» • 
La buona Signora come crefceua » 
e s’auanaaua ne* debderi della per- 
feteione » così pure nella voglia di 
edere affatto, gouernata da Monti* 
gnor di, Sales ; onde dopo continua* 
te orationi la vigilia della Pentcco- 
fle (coprì fedelmente al P. Giouan- 
ni Villars fu o Confellore il /uo defi^ 
derio : e li motiui , che né hauea-» 


_ » * r 

ha unti, a cui rifpofe il Padre, chcj 
ttimaua ettère alfolutamenté vo- 
lontàdi Dio , che ella viuefiè affat- 

9 I ^ 

to Cocco la guida , e indirizzò 'di sì 

Santo Prelato, e che il fare altri* 

♦* 

menti farebbe (lato contradire alla-» 
volontà di Dio, Lo fteflò configlio 
hebbe pure da vn Padre Cappucci- 
no di gran virtù ; ónde confermata- 
li nel fùo penfiero , fcrifie a Monti- 
gnor de Sales , raffegnaadofi ruttai 
Con grand’humiltà al fuó volerò: ; 

Accettò il buon Prelato la cura-, ]f . 
roà haueua qualche difficoltà in*» 
ttouare luogo , doue ella potefle vi. 

I uere perciocbe ancorché fotte Dama 
! | di (pirico grande , era però affai de- 
bole di forze corporali , e dilicata__i „ 
di complettione . Pattati alcuni me- 
ri dopo d’hauer dato letto a gli af- 
fari domeftici di maggior briga , : ì 

sbrigata dal mondo , andò a troua* 
re il Santo Vefcouoqel Gattello di 
Sales , doue egli fi era portato a va- 
licare la lua buona madre . Qui di 
bel nuouo il Sauio Prelato efaminò ' 
la volontà , e buona in tendone di 
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Madama di Sciame! , c la coftanza 
de’fuoi penfieri , & hauendola foor- 
ta ferma più che mai , le fcuoprì il 
penderò di formare vna Congrega- i 
tione , nella quale fi profefiafle la , 
mortificatone di tutte Timperfet- 
tioni , e lo fiaccamente del cuoro > 
con maniere però diferete , e foffri- 
bili alla debolezza humana • Fùin« 
credibile il giubilo di quella Signo- 
ra » e ogni bora le pareua milieu fi- 
no à tanto che giungefie il giorno 
ftabilito ; Giunfe , e fù a 6. di Giu- 
gno dell’anno ióioi giorno in cui 
quelPanno cadde la fefta della San- > 
tilsima Trinità « Sjffitirarono m co* 
tal giorno con licenza » e gufto de* 
lor parenti in. vna picciola Cafa de- r 

fiinata alla Tanta Congregarono • 
nella Città di Annesì > oltre Mada- f 
ma la Baronefia di Sciancai le Si- 
gnore lachelina Fouré , e Carlotta 
di Brefciatd , e per vn’anno intero » 
come in proua di nouitiato , n*n_» | 

mai fi viddero fuori di quella cala t 1 
tutte intefe a vari e fere in j di pietà , 
cpn tanca edificatone del popolo ,, ; 

* 4 «ri 
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che molte s'inuogliauano di far lo- 
ro compagnia. E molto più quan- 
do finito Tanno fatti che hebbero i 
voti femplici in mano del Vefcouo » 
fi videro andare per la Città a vili* 
tare f e feruire poueri infermi parti- 
colarmente i più abbandonati , e 
priui di amici ,jdi parenti , e di fo* 
flanze, portando loro buoni confu- 
mati , riftoratiui, confetture , e pan- 
ni lini bianchi * riportando i fucidi 
a cala per imbiancarli • La diligen- 
za » la modeftia > e la carità > con_* 
cui feruiuano,e con fòl auano tutti 
con aiuti temporali , e fpiricuali le 
rendeuano venerabili : £ quel mini? 
ilerio tanto gradito fù,che diede oc* 
catione al buon Prelato di darle , il 
nome della Viiìtatione , la cui pri- 
ma cala diceua egli fu la montagna 
della Giudea . Crefceua il numero 
delle ragunate nella Congregatone, 
e co’l numero lo fpirito , & il fero 
uore unto, che Monfignor Marco* 
monte Arciuefcouo dì Lione co- 
minciò a fuggerire a Monfignor di 
Sales » che già che il Signore bene» 

D * 
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, diceua quella Santa Congregatio- 
■ ne, con inuia rii Signore di tanta 
I nobiltà , gli pareua douere il penla- 
i re di farla dichiarare Religione ; 

; Hebbe qualche ripugnanza il Santo 
I Vefcouo , fottopofe però il fuo giu- 
ditio à quello dell’Uluftriffimo Mar- 

cony)nte , il quale hauute leCoflitu* 

tioni in mano le mandò à Roma-» , 

& operò con tanta efficacia che Pao- 
lo Quinto , hauendo {borniamente » 
lodato la forma dell’ iftituto fi com- 
piacque di concedergli il titolo di 
/ Ordine religiofo lotto la regola di 
fS, A godi no con la concezione di 

/ tutte le prerogatiue , e priuilegi , 
che godono gli altri ordini Religio* 
fi » e volle che Terettione fofie com* ! 
mefia a Monfignor di Sales corno 
Primo Autore di sì fanto ordine ì j 
Cominciarono all’hora a fare i loro 
roti folenni , e crebbe tanto la ftt* 
ma ,che in pochi anni fi videro più 
z'\j di venti monafteri eretti in varice 
/ Citta della Francia, la quale come * 
ly molte altre Prouincie ; eilendo ho- f 
ragià arriuati al numero di cento 

ven* 


Hpc* 
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venti monafieri , ogni dì più. am- 
mira » e venera la virtù » e lanuti , 
con la quale rilplendono sì buone 
lèrue di Dio , mercé ai fanti ordì* 
ni » e conftitutioni fatte dalSales , il 
quale benché folle tanto da Dio il- 
luminato ; nulla dimeno fteli’ ordì- J 
narle , e ftabilirle , quali fua bu- 
rniltà non fidandoli di fe mede limo, 
richiefe il parere di molti buoni ini 
R eligiofi di fperimentata virtù , co- 
me fi può vedere dalle fue lette* 
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I O non .pollo qui darui pieno 
ragguaglio a cagione della bte- 
.uità» chehò prefilfa, del Tanto 
iftituto delle Signore della Yifica- 
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tione : baftiui fof lapere , cho 
il Santo Vefcouo nella prima fon- 
danone hebbe per fine il dare ca- 
ia , e maniera di viuere fintamente ; 
« accendere all* acquilo della per* 
fc telone dell* am©r diurno a Don- 
ne deboli 'di compilefiione , e di età 
matura * e perciò poco atte a por- 
tare pefo di aufierità , e peniten- 
ze corporali . Perciò vuole , -cho 
fiano a m mefle come le fanciullo 
vergini , così le vedoue ; purcho 
fiano lìbere dalla cura de* figliuo- 
li 9 le vantaggiate nell* età & in- 
fermicele A e mallane ; purché noiu> 
Jiabbino mal contagiolò di lebbra » 
ò fomigliante , come le g ionani , e 
le lane $ màche elleno habbino /pi- 
rito difpofto a viuere con vna pro- 
fonda humiltà 9 vbbidienza » dol- 
cezza * e femplicità . £ perche noa_» 
mai in auenire s’hauefTero a intro- 
durre penitenze, che potefiero di- 
ftornare le mallane^ ad abbracciare 
i’iftituto della Vificatione ; coman- 
dali firettamente alle Superiore, che 
non mai permettano , che sincro- 
- • à . £1; du- 
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duca vfo alcuno di penitenze» ò a ih 
fterità corporali comuni a tutte ol- 
tre quelle » che vi fono » 

Volle che a braccia aperte , fode- 
ro raccertate- le mai- fané:, e difet- 
to fo centra lo fpirito delia pruden- 
za humana , la quale e\ contrariai 
allo ipirito della carica *Et ecco co* 
me il lanto Vefcouo né parla in vna 
lettera • Vdite mia -figlinola » traci 
cettate » dice: egli , l’inferme :i C re W 
detel’a me»cariHima mia figliuola»»] 
che la prudenza humana è nemica-* 
della bontà del Crocifido : accetta- 


te con caritele zoppe-, le gobbe , le 
cieche, le lofche»le baftarde, eie 
figiiuole de’iàlliti a per laide, ,:e di-» 
fetcofe che elle fiano le forelle, po-r 
co > ò nulla rilieua purché vogliano 
edere diritte d’intentione :Eiè sé 
manterrà quèdo eie rei ti o di ’ carità; 
con quelle che hanno: fomigliantt 
imperfeteioni naturali *> Dio', cóntro 
a< quello cheipenfo la prudenza hù- 
mana * ve né manderà delle belici \ 




; 
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roanierofe , e giuda il ' gradiménto | 
anco d t ella gènte del mondo -, Cosi 
j egli. 
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egli „> E per appunto egli (t ù amie, 
rato (ucce di u a ni ente quanto ei pre- 
dille , eflendo cresciute co’l numero 
de’ Monaftcri le qualità delle Signo- 
re* che hanno voluto, profeffaro 
quell’ordine , il cui rpirico è di prò- 
fondifEma » e pratica h umiltà *ie di 

puritiicno , e fantilfimo amore , e di 
vna dolcezza incomparàbile ; che le 
rende cortefì> affabili , e comp afflo» 
neuoli tempre, a’proffimi . . q : 

1 _Non vhiono le fuore -deila Vifì- 
latione che per Dio : e non facendo 
ma» la propria volontà , fanno vn_» 
facrifitio perpetuo di tutte le poten. 
ze delle loro anime , e de’loro, corpi 
con vna raflegnatione vniucrfale di 
tutte faccioni, oracioni t e :peniten« 
zc vaqzi dello fteffo ripofo , e ricrea- 
doni, £ perche non mai haueUcj 
a rallentare vn corale fpirito r volle 
primieramente ,icha tutt’i Monafte - 
*i delia Vifitatione fodero, fògge tti 
àV W efeaui . Secondo, che Itutti pro- 
Fefrafferavna firctta vjiioae , piena 
di rraerente affetto verfio^ la cafa di 
; Anhesì'pcr edere fiata ella la prima** 

• -T? . - • ~ e la 
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c la madre di tutto l’ordine . Ter- 
zo per folleuare lo Ipirito delle re* 
ligiofe a conformità con quello del* 
l’Klituto della Vifitatione, prefcriue 
loro fei eferciti; , doue con vna ma- 
niera ingegnosa loro propone le_* 
qualità , le quali fi richiedano in_> 
tutte , quali fodero; quelle i’efienza » 
e l’anima della loro religione , oltre 
r tré voti di pouertà » caftità,e 
vbbidienza , per mezo de’quali lo 
vuole fpirìtualmente Crocidile nel 
Caluario « e vnite (lettamente à 
Dio • 


Nel primo elercitio propone loro 
per efemplare l’infantia di Crifto , 
perche apprendano il diuenire bam- 
bini lenza paifioni . fenza defideri » 
e lenza attaccamenti fuorché a quel* 
le che le goucrnano . E perciò ogni 
mele vna volta vuole » che rendano 
conto di sé alla Superiora , la qua-» 
le il primo dì dell’anno a ciafcuna 
dà vna forella per aiuto fpiritualoj 
la quale a guifa di Angelo vilìbile^ 
deue aiutarla con gi’auuifi , -e co* 
configli* Non è egli quello vn fé- 



greto ammirabile per fare , che tue*, 
tc le più anziane viuano Tempre co- 
me bambine? I 

, Nel fecondo efercitio propone^ 
loro le dolciume pene > e Tamabili 
fof Ferenze del Redentore , perdio 
vedendolo tutto intrifo di /àngue » 
tormentato » addolorato , e ago- 
nizzante sù la Croce , e poi morto » 
e feppellito dentro vn fello > lo Te- 
guitmo come Torelle » e Hgliuoledei- 
Ia fanciflima Tua Madre » per confe- 
orargli coneffa lei tutti i loro amo- 
ri » tutte le loro pene , tutti i lor 
dolori» e per feppellirlì ancora con 
tifo lui » ò per io meno trouare nel- 
l’oratorio loro, & a pie di vna ro- 
tella inferma vn Caluario » per fof. 
ferire con quella feruitù,e peri* 
amore di vn Giesù CrocìfifTo » il 
quale non può vederti in Tomiglian- 
te flato fènza fentirfi forprefo , e di- 
moiato dà defìderiod’imicarlo . 

Nei terzo efercitio , propone vn_» 
trattenimento fopra le virtù prin- 
cipali praticate dà Giesù Chrifto 
nella Tua vita » fecondo che glie ne 


t 
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veniua l’oc cafone • Connerlàua-» »* 
firitiraua alla, folitndine ,oraua_j 
daua buoni configli , prouedeua a 
poueri , foffriua qualche fatica-** 

Così volea t che effe deftaffero lo -, 
{pirico nelle: occafioni , dicendo 
quando io non haueflì altro motiuo' 
per orare , per far, la carità < per. 
con folare gli afflitti , per dimorare 
in folitudine , per abbracciare que- •’ 
fta fofferenza , per fermarmiin que- yp 
fi a conuerfatione , non„ mi doureb^ 
be ballare ,che Jr mio Signore ve 
maeftro men’hà additata la*via ? E 
tutto ciò fi può fare con vn’occhia-? 
ta , con vn fofpiro . Mio Signore > * 

eccomi » fono coneffo voi . > l, w> 

Nel quarto Efercitio propone vno 
Ipogiiamento intero di fe medefime; 
perche doueffero vi nere affitto nel 
cuore di Giesù y.fenza mai punto 
diuertirfi co’l penfìero né a cièche 
fanno , né a ciò , che haueffero 
a fare t ne a ciò che poteffe loro 
auuenire » non filofofando mai fo-r 
pra le contradittioni , ma preh« 
dendo tutto* fenza vecuna cccet. ■ 
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tione dalla diurna ; volontà y ancor* 
che loro conuenitfe viucre lènza len- 
ti mento alcuno della diurna pr e len- 
za , non douendoil cuore mai ede- 
re attaccaro che a lui , e al diuino 
beneplacito j e bi fógna raccordarli > 
diceua » che a chi volle abbracciar* 
gli i piedi , fu detto dà Giesù » Afo- 
ii tpe tangerefed vude ad ftattes tneos • 
Gli A pollo li fpogliati anco del delì- 
derio' delle virtù» furono ri u ertici 
ex alto • O che f bell’ vdire che fà 
^uel nudus egreffus jum de vtero 
Matris 'me a ; nudus veuettar illue * 
Nudo nacque Giesù » e nudo mori, 
c nudo fù deporto nel feno della-» 
Madre per edere feppellito . La Ver- 
gine nacque fenza la maternità. Se a 
pie della Croce nè fù {pagliata , vì- 
ua Giesù nudo» e di Padre, e di 
Madre sù la Croce . Dnminus dedit , 
ùominus abftulmfu nùmeri Domìni he— 
nedifitum . Anuentnrato Giulèppe , 
il quale non hanendo nè legata , né 
cinta , nè bottonara la verte , puo- 
> tè farfene fuora in vn’attimo » quan- 
do gli furori mede le n^ni addoffo 
' ‘ dalla 



pi 


dalla fua Padrona. Bifogna rac- 
cordarli del detto del Profeta : Au- 
di fili a , & vide »& inclina aurem —> 
tnatn , & obliuifcere populum tuum—j y 
il popolo di tutti, ruttigli affetti hà 
dà edere dimenticato , e la Cafa_> 
del Padre » perche il Re' fpofo fi é 
inuaghixo della voilra nudità, e (im- 
plicita. . 4 ^ le 

Nel quinto Elèrcitio propone V 
abbandonamento dell’anima di tut- 
te le attioni , e fucceflì al beneplaci- fe] 
to diuino con vna perfètta confiden- > ’ 
za , n,o n ricercando mai ne' cònfò- 
latione , né fodisfàttioni $ operan- 
do Tempre per vbbidire > e per dar 
gufto allo fpofo celefte con vn firn- 
plicifsimo > e purifsimo amore . 
Nell’efamina di cofcienza fi purifi- 
cano l’anime , non per eflere pure , 
e belle 3 mà folamente per piacere / . 
all’ vnico amante , a cui fe foife al- 
trettanto gradita la laidezza » che la 
bellezza , e fe è così » amerebbono 11 b 
quella » come quella . Gettate , di- 
cea , tutto il voftro cuore , le voftre 
pretenfioni , le voftre follecitudioi* 

eafc 
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s affetti ne! paterno fé no di Dio , 
Se egli vi condurrà doue vuole il 
fiio fànto amore • imitate Giesù 
y nella Croce , che compì tutt’ i trat- 
ti del Tuo amore con dire ; Pater in 
tnanus tuas commendo fpiritum tneunt • 
Dopo le quali parole altro non re- 
tta » che /pirare , e morire con mor- 
te d’amore , non viuendo più a noi 
medefimi » mentre in noi viue Gie- 
sù . Chi s’imbarca nell’efercitio del 
fànto abbandonamene lènza amie- 
derfi del fuo profitto » auanza gran 
paefe 3 come appunto , chi fi condu* 
ce in alto mare co*l vento dà poppa» 
; non s’auuifà del gran cammino» che 
ha fatto . 

Nel Tetto Efereitio -propone V 
y ■/.. vnione perfètta còn la volontà di 
Dio 3 perciò vuole » che fi confiderì 
attentamente il detto del Profeta-» . 
Cbaritate perpetua dilexi te » ideò at- 
yyy traxi te miferans tni • Fin dalPerer- 
. nità hà il vottro nome in bocca » e 
con volontà di faluarui , vi conce- 


de il di d’hoggi perche facciate ope- f 

ré di vita > e di fàiute . Douete per 

, — • -• ... 



tarwo vnire la voftra volontà con-» 

Ja mifericordiofiflìma del \ celefte 
Padre dicendo . O dolciffima vo- 
lontà; del mio .Dio » io vi adoro , 
e vi confacro la mia volontà * per- 
che voglia ciò , che voi hauetc vo- 
luto /in daH’etcrnicà. Deh fia tèm- 
pre fatta la volontà vofira, ó ama- 
bilillima bontà del mio dolciflìmo 
Creatore. Deh fi faccia in tutte le 
cofe ciò , che voi volete * O volon- 
tà eterna viuete , e regnate in tutte, 
e (òpra tutti i miei voleri , e hora , 
e tèmpre. Fatta queft’vnione la-» 
mattina , rinouatela il giorno in_» 
tutte le voftre attioni ipirituali , e 
corporali , e rimirando con vn fem- 
pl ice /guardo interiore la diurna^ 
bontà, replicate quietamente. Si Si* 
gnoreio Ioì voglio , sì pure , sì Si- j 
gnore , sì mio buon Padre : sì fem. \ 
pre , tèmpre sì : tè voi volete pote- 
te fegnarui con vn fegno di Croce, 
ò baciare quella , che voi portate , 
ò qualche immagine ; perche fornii 
giùnti atti tègnificheranno , che 
voi volete la volontà di Dio • che , 

a>. ; £ ' * « 

- voi 
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voi l’adorate , l’accettate ,e ramate 
con tutto Taffetto'. 

' Auuertite però , che cotefte , ò 
parole fomigiianti deono eflcrc pro- 
ferire dolcemente » e pian pianino , 
con affetto rifoluto si , ma foaue » 
& a vna certa maniera di dire» deo- 
no eflere £ì illate neh cuore » come 
fuole amico all’orecchio dell’amico 
porgere ciò ,-che vuole , che gli pe- 
netri nel cuore » e che altri non fen 9 
auueda * Così quelle parole ftillate 
faranno maggior prelà, e piò forte» 
che fe faranno proferite come ora- 
rioni iaculatorie : Quelli fono gli 
v tiliflfrmf, e fanti £ feretri; preferit- 

ri . 

' . H or fe fi hà a prefìan fède ; alla-» 
fama delle virtù, e della bontà, che 
profanano hoggi in tutti i loro mo- 
nade ri le Signore «fella Vifìtatione » 
bifògna confeffare » che il Santo 
Vefcouo diede loro vna cocal fór- 
ma,percjuifi refe loro facile, co- 
me nell’interno, ergere vn Santuario 
alle diuine gratie , così nell ’eflerno 
far apparire vn Teatro di tutte le 
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virtù » portando vna modeftia an- 
gelica nel fembiante » Se vn’efenw 
pio continuo di prudenza , difere- 
cione , e fé mp licita , in tutte le pa- 
role » attioni , e conuerfatioue , nel- 
le quali rimane rancamente ift rutto, 
c ammirato il mondo-» Onde non.» 
fìa marauiglia fé riconofcendo quel- 
le Signore con affetto di, gratitudi- 
ne incomparàbile il :Gràn France- 
filo di Sales per Autore di ogni lor 
-perfettipne e Cantiti, , -h abbiano 
tanto efficacemente operato , e Con 
tanta generalità di cuore , nulla cu- 
rando qual li folTe per vederlo 
riposo su gli Altari , a pubblica-* 
veneratione del mondo , come é pur 
loro felicemente forti co mercé la_> 
forn ma benignità , & antica diuo- 
rione del fommo Pontefice al Santo 
lor : Fondatore 
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l a vita comune y e dulie - ae- 
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coppiata da San Fran- 
‘ cefco con Tefèr- 
titio dello 

^ w si • 

• ( v » virtù* .ì,y 

— > .. f- d*i’ >c r 
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(*an I X. " l 
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in |Jb ><o: .Jn nco . <3 £& ih %/ii 

Veti coloro » 4 i quali fono im- 
pegnati a condur la lor vita-» 
fra fecòlari , e ogni qualun- 
que.; conditione di gente . hanno 
mefticri di certe -3 virtù hei oiche , le 
quali non mai mutano lèmbiante » 
e fe bene il popolo non applaude » 
■perèhe non vede colè ftraordinarie » 
fe nè compiace eftremamente Dio » 
e gli Angeli ne gioilcono* Hor di 
quelle fece buona prouilione San 
Francefco. e pollo in/ìeme ciò , 
che é comune nel Mondo , e nelle 
Religioni > ricercato con particola- 
re ftudio il più perfetto , nè ha for- 
mato in fe medefiino vn’elcmplare 

i • * 

di 
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di nobilrlfimà perfettione. Viua_> 
lorgente di tutte 1’ attioni comuni 
I fatte dal Santo sì perfèttamente era f 
il cuore , il quale a guifa di vna 

i ri ipecchio raccettaua tutti gli ogget» 

ti» ne perciò nulla fmarriua del luo 
vago , e del fu o bello. Dio per farlo 
diuenire l’anima , per così diro > 
l di i ruttagli hauea conceduta vn’aria 

- di volto lieto , e ridente , la voco 
dolce * e piaceuole , la maniera -> 
t , e' 1 tratto naturalmente cortefe » l’ha*- 

} biro , che egli W~aua era ciuile i la-»? 

|t tauola ordinaria, la cafa benaffetta, 

0 fenzache fi feorgefìe co fa alcuna, 

{ là quale hauefie dei fordido * o del 
, fuperfluo , per poter dir con S. Pao- 

( lo : Fa&us fum lud&is , -tanquam » 

t ludaus > vt, ludaàs lucrare? . Ijs,-qui 
, Jub lege funt , quafi fuù lege effetti—» 
jj (cum ipje non effetti fub lege) vt eos , 
j qui fub lege erant , lucri facerem : ijs ; ' 

, qui fine lege erant % qua fi fine lege ef- 

I; firn , (cum fine lege Dei non e ferzi , fed 
j, * n tfem Cbrifii) vt lue r ifacerertt 
, eos t qui fine lege erant , fatine fum—, 
x ivfirmis infirmus , vt infirmos lucrifa- 
- • E ce- 
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ceram , omnibus omnia fatta* > vt om • 
nes facerem faluas : Quello fù il mo- 
tiuo della vita tanto connine , e fen- 
za veruna apparenza di auflerità » 
che hebbe Francefco . Andaua ho* 
rat a causilo » bora in carrozza > li- j 
condo che la neceffità , ò J'occafio- 
ne ( il richiedeua ,. non ricuiàua di 
trouariì nelle conueriarioni modelle, 
e ciudi 3 mà bene lpeflo dentro vna 
carrozza ,, ò in vna fiala hauea tirata 
qualche anima a Dio , la quale non 
hauea mai voluto vdir parlare delle 
virtù dà pulpiti . Non riculàuagli 
inuiti , mà nelle tauole più; laute lo-* 
uentedigiunaua con accorta tempe- 
ranza, haueua capezzate due ltam- 
ze .cioè a dire quella dell’vdienza, e 
quella in cui era il Tuo letto, con la_> 
lua trabacca al letto : mà quel Tuo 
cameriere curiofo vide , che fapeua 
cingere hor catenuzze di ferro , hor 
cilicio di crini dicauallo lotto laca- 
mifeia di tela , nè: pare tanto groA 
folana . Si contentaua , che foio 
Dio vedefie le fue mortificazioni , e- 
godei» egli di vefiire di feta hono* 

re- 
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re uol mente il corpo , come a Prela* 
to conueniuafi , che tracia ua cohjì 
le difciplirie , particolarmente nel ve-i 
nerdi. Onde doppo la morte fu cro- 
llata la di fa’ pi ina molto logra , e vn 
fuo confidente tettili co hauergliene 
egli più d>na volta rifatta ; Così 
mentre la fua virtù lèmòraua di non 
hauere ponto dei marauigJiofo , in 
tutte. le attioni ordinarie , e cornu- 
ti i era prodigiofa i merce che co’l 
cuore altri non cere a u ai., che Dio, 
ne per altri opcraua , che per Dio . 
Quanto poteua negar mai alla prò 
pria liniualica , tutto negaua, p ut- 
che altri non le ne anyii'alfe . Lo 
arcioni , le parole , i mouimenti pa- 
rea„ che follerò vn-àrmon ia. , veden- 

dofi qùeii’huomlE)- operare Tempro 
con vno il dìo tembiante , con vno 
Ipirita fempre tranquillo , con vn_> 
corpo tutto comporlo , il quale odo* 
llrauft e/Tere ricetto di vn cuore di 
Serafino » il quale non viuea , cho 
d* amore ,* folte h onorato;, foflfe di-* 
fpre zzato , Tempre era io < tte/ib , hu- 
miliilìmo di cuore ; tutto pietà per 

£ 2 ai- 
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altrui , tutto rigore per fé medefi- 
mo • £ già che quanto operaua , ò 
internamente , ò efternaniente , tue* 
to era per Dio > & in Dio ; fi può 
ben dire , che egli fia viuuto accu- 
rati/lìmo imitatore della vita comu- 
ne /fatta dà Giesn Chrifto , corno 
meglio fi feorgerà daU*efercicio pra • 
tico continuato delle Virtii « 

E fe la principale , e come fon- 
damento di tutte falere è la fede de* 
mifteri riuelati , egli ,1'hauea di tur-- 
* ti così viuace , che ragionandone 
in qualfiuoglia occasione familiar- 
mente , fembraua a tutti , che egli 
ne' fauellafle , come fe già folle nel- 
lo fiato Beato » doue non hà , no 
può hauer dubbio veruno di ne£> 
funa verità • Dà fede tanto viua~» » 
ferma * e vniuerfale nafceua vna ge- 
nerofìffima confidenza^ con-cui dai 
Gido fpcraua ogni fuo bene, & ogni 
aiuto iSouente trouandofria qual- 
che cempefta di perfècutioni prega- 
to d igii amici a fortrarfène a tempo * 
rifpondeua , Non hà cola » che pof- 
fa turbare vn cuore , il quale viue a 

Gie- 
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Gicsù Chrifto • Nò » Nò , vengano 
pur delle tempefte» e infieriscano 
gli huomini più , che polfono ; ba- 
ila a me il viuere folo a Giesit . H 
quando in Parigi pcrfone di qualità 
il maltrattarono con mille maledi- 
cen 2 e oltraggioiè alla riputatone ; 
a violenza di padìone , per hauer 
creduto , che il Santo Prelato fi fof* 
fé ingerito in vn qualche affare di 
loro difgufto , egli rifaputoló , non 
'ié riè turbò punto , anzi fcriflè ad 
vn Vefcouo fuo amico . Mi mandi- 
no pur via dà Parigi , e mi radano 
la barbà a lor piacere » Io (pero, che 
-il Signore -, fe così farà -neceflario 
per la fua gloria » fia per farla ere- 
(cere più folta , che prima . - 

Et in vn’aitra fomigliantc occafio- 
ne fc riffe ad vn’anima dinota a que- 
fio modo • Io con fide raua a quelli 
dì ciò», che gli Autori dicono degli 
Alcioni piccioli vccelli, checouano 
sù la riua del mare e fanno i loro ni- 
di rotondi i e tanto bene ftretti , e 
fitti , che l'acqua noti può penetra- 
re ,lafciandoui (òlo a capo vn bu- 
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colino I per cui poffino iselpiraro ; 
Temperi a fuo talento il mare»» 
i pulcini nulla temono , perche a 
gui&di barchetta fi porta a galleg- 
giare fopra deli’acque il nido lenza 
.timore di rouer/ciarfi .già mai per 
l’artificio induftriofo, non cui e' fab « 
bacato • Sono quei pulcini accer- 
chiati -dairacque, e vinono d’aria , 
iono battuti dall’ onde , e rimirano 
il Cielo > nuotano nome pefei •* 5 
cantano come vccelli , e quel^ nhe^ 
più mi piace fi è , che la loro ango- 
ra non e gettata verfo la terra » per 
trouare fermezza fra T onde * ima 
verfo il Cielo • Ah fe inoffri cuori 
•fodero ben chiufi , ferrati, e calafata- 
tati dà ogni parte , sì che non te- 
mèflero delle tempeffe 'dei mondo , 
e i-noftri defideri aonhauelkro al- 
tra apertura, che verfo il Cielo dà 
potere folamente refpirare al noftro 
X)io. i .E per qual cagione crederò 
voi , che fiano (lati fabbricati i no- 
fi ri cuori , fe non per dare ricetto a 
fanti , ediuoti affetti, amati pulci- 
ni di Ciesù Chrifto « O quando mai 
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faremo tanto perfetti , che ancor- 
ché circondati dalia carne , e dal 
mondo non viniamo , che di purif- 
fimo /pirico , fra le vanita rimiria- 
mo il Cielo i e conducendo noftra_» 
vita fra gli huomini , cantiamo , e 
lodiamo Dio con gli Angeli ? e lb- 
pra tutto quando la fermerà del- 
le noftrefperanze iarà mai in Pa- 
radifo ? mio caro amico fono ila* 
to coftrettò a mettere sii quella-» 
cartai penfieri , che il mio cuoro 
Tià polli a pie' del Croci/iflo . Co- 
sì egli ;&* onde potrete voi rac- 
corrc , dòue ‘hauefle ripòfto lej 
fue speranze , c con quanta fermez- 
za . 
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Delia gran Carità di Fran- 
• cefco verfo Dio . 
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Q Val luogo hauefle nel Serafi- 
co cuore diquefìo Santo Pre* 
lato la carità , e amore 
verfo Dio» e facile il ritrarlo dà ciò» 
che egli hà detto, giache non làpeui 
ne fcriuere , ne fauellare , che con_* 
lingua d’amore. E piacefle a Dio , 
replicaua fouente , che il Diuinò 
amore folle il noflro grand’amore? 
e quando mar ci confumerà tutti, 
quando con fumerà le noftre vite, 
per farci interamente morire a noi 
medefimj , e viuere folamente a lui. 
E moftraua bene di non viuere ad 
altri il noftro Santo » e di hauer’ot* 
tenuto ciò , che defideraua » già 
che con tanta generofità deprezzan- 
do , odiando , quanto hà nel mon- 
do , dilprezzaua » odiaua , anzf vi- 
uea affatto dimenticato anco di fe 

: - . Ile f- 
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fteffo > tutto intento ad armare la-» 
Diuina bontà . E che volete voi, 
?:L a a d vna periona fuatonfiden.- 

pe to . che » quella ^rn.ta j 

Ue, che ci afpetta , 

tutto mi fembra pur pooo,o 

ufp» vi «fc ; <■*£££, SE 

riabUe , e attuale di Dio f«g 

l fi- 
na inferno , fé nell'Inferno fi oo- 

tede trouare l’amor di D io - £ fé a 
fuoco dell’Inferno folle il fuoco di 
nuell’amor Diuino , farebbe troppa 
?a gran felicità viuere tra 
fiamme Io vedo , che tutti i godi- 
«enri dà Paradifo fono vn vero 
nulla a paragone dell’amor di Dio • 
Dunque fà di meftiere 1 
ó ramare Dio ; e vorrei, ò che 
(ì ftaccafle il cuore dalle viceré, 

fe^che per quello Canto amoro . 

Hà meft ieri dunque portare 1 no- 

ftri cuori a queflo Ré im«o, 
e viuere lolamente per lui . i» 

_ E S 
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mo a noi fteflfi , e a tutto ciò > cho 
dipende dà noi , perche a me noni» 
pare , chè douiamo viuere , ie non_» 
a © io . Mio cuòre , mio coraggio , 
Infogna fare vn nuouo sforzo a co- 
tal’imprefa , del refto il noftro Si- 
gnore è Padrone snoftro > che hab- 
biamo noi a penlare ad altro » men* 
tre non fi può amare » che lui? Qual 
■linguaggio d’amore è quello» mio 
lettore ?Vé mai veduto vmcuore^ t 
vna bocca » vno fpirico più accefo 
di amor Tanto , e diurno ? lafciamo- 
lo dire > e vdiamo il dilcorlo * che 
hebbe in altra occasione • Ah mio 
Dio » con vn nuouo ardore io fo- 
fpiro predo all* amor Diuino , pur- 
ché riempia il mio cuore > òc il fac- 
cia abbondare in gratia ».€ benedi* 
tioni dello Spirito Santo : Se voi fa* 
pefte , come Dio tratta il mio cuo- 
re : egli è tutto ripieno di vn defide- 
rio ardente di eflere hormai facriii- 
cato al puro i e Tanto amore. Mio 
Saluatore , ò ella è pur la dolce co- 
fa non viuere che in Dio » quanto a 
me con la Tua (anta gratia » io non 
. : i yq- 
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voglio più attorno per fona , ne an- 
dar attorno a perfona > che non.* 
Ha in lui , e per fui . Viua Dio, mi 
Icrabra , che tutto é nulla fuor di 
lui ,.nel quale » e per lo quale io amo 
•più tèneramente Tanime • O là >vù» 
ua Dio , che viue nel mio cuore ? ò 
amore del uno Dio : ò amore :inef. 
fabile ; ò bontà incomprenubilo ^ 
ò togliete me dal mondo > ò toglie- 
te il mondo dà me* ò fatemi mori* 
re , ò fatemi amare ìa voftra . mor- 
te j più che la mia propria vita 1 : del 
re Ilo s’io fapefli , che non vi ifolle > 
che vn fottìi illìmo filo d’affetto io 
me , il quale non fofle per Dio > e 
di Dio » io fubito lo Grapperei > e 
fé mi auucdeflì , che vn folo pe* zec- 
to del mio cuore non folle legnato 
dal Crocifilfo , io noì vorrei , né 
pure per vn lol momento « 

Volendo ritirarli per alcuni gior- 
ni a procurare la rinouationc del fuo 
fpirito > come vfaua ogn’ anno , 
{cri fife così . Io vò a fare vn poco di 
riuifta di me medelìmo per vna ri- 
nouatione ftraordinaria , che Dio 
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richiede da me , affinché a viftaj 
degli anni pattaci, mi prepari agli 
anni ecerni refpirando , e fo/pirando 
alla Croce di Chrifto • Ah Dio la- 
rei pur felice ,-fe vfcendo vn di dalla 
iànta Comunione trouafsi il mio 
mifcro cuore fuor del mio petrose in 
fuo luogo fotte quello del mio Re* 
dentore. Viua Dioje finito queft’an- 
jno con vn’ ardente desiderio di van- 
eggiarmi nel fanco amore , cui non 
lafciarò mai di amare. ìi- i ; 

Non é egli queftovn’ amore per- 
fettiffimo ? certo che si ; percioche 
non era folàmente vn' amore tene* 
ro contemplarlo , mà vn amoro 
generofo magnanimo, e reale, che 
lo facea Tempre ilare occupato con 
vn Tanto feruore in tutto ciò > che fi 
rapprefentaua di gloria del* fuo Si- 
gnore, e Dio. L’amore diuino, di 
cui ardeua Tempre mai , il rendeua 
compa filone u ole , liberale , vffìcio* 
fo, dinoto , femplice , humile , pa- 
tiente, libero , forte , pacifico , be- 
nigno , cordiale , prudente , catto » 
ben regolato , ferio , graue , tem- 
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perante , modello , e crocififfo con 
quello del luo Redentore • Al quale 
ancorché dooafie tutto il Tuo cuore 
lenza mai corgii il donato > ne face* 
ua parte al proflìmo , lenza far di- 
uifione. Il medefimo -cuore» che 
hauea nel cuore di Dio era quello » 
che haueua nel cuore di tutti gli huo* 
mini lenza mai torre 1’ vnione , che 
egli haueua in Dio * e con Dio » 

‘ * ri ** . v j ì V- «a 


i - r * . 


amore 


v ^ l 


r » 


fuoi proffimi 




1 e 

& ■ « 


tiri 


r n» 


' - - 


CAP. XI. 


' iitwsvu 


i ^ìàiàrll 




H 



Velli due amori fono infepa- 
rabili,, nafcono > viuono,e 
|HH[ muoiono infieme : perciq 
il Sales che fu ardente nell’ amor di 
Dio , fu altresì eccellente in quello 
de profiimi. E vero * che eglis* 
affettionaua per lo più » doue Tcoiy 
gea virtù degna di elfere amaca , ne 
fondaua il fuo amore sù la nobiltà 

- • * * i. * 
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del fangue , gentilezza di fpirìeo , 
honori , ricchezze , ò ciuiltà efterio- 


re: e a quefto propofito dicea. Il 
Corallo mentre ftà in mare é vn ar- 


bofcello tenero» verde, e feuza.» 
bellezza'j.raà fubito che egli é tratto 
fuora prende il fuo Iuftro , il Tuo ver- 
miglio,. e fi ralfoda: Cosi 1* amici- 
tia ferma fra gli oggetti de’fenfi ella 
non hi né bellezza , né bontà , mà 
Sùbito, che é portata in Dio , nello 
Spirito , e nella Carità , ella fi ri- 
troua nel fuo giufto prezzo , e nel 
Suo fplendore , e vaghezza • Stabi- 
lina dunque egli il lùo amore verfo 
il profiimo fu’! lòdo della perfettio- 
ne Spirituale : perloche ordinaria- 
mente più accarezzaua le perfette^ 
sniferabiii , laide , villane , e di 
mala gratia , perche dicea non ve- 
dere in quelle» altri, che Dio. Con- 
folaua , e con/ìgliaua tutti indiffe- 
rentemente » non di fprezzaua alcuno 
mai ; ne fòfffiua , che li ièruitori 
negaffero-ih poter andare liberamen - 
te a parlargli , e a tutte 1* hore , e 
qualfifia condìtione di gente , e 
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quando $’ auuifàua di qualche im- 
partenza , dicea dolcemete , e doue 
e la carità, doue è la carità , io 
amo , e voglio amare quelli miei 
profli mi . E -fé ha nere curiofità di 
risapere quali fodero gli affetti di 
quel cuore tutto carità, circa la ma- 
niera di amare ù prosimi, vditdo 
-da vna Tua lettera fcritca a perfona 
dinota : Ah DÌO mio ? <E quando 
‘mai quello amor naturale del fangue 
de’fembianti , delle maniere , deìre 
fimpathie, della gratia farà purifi- 
cato , e ridotto alla perfetta obbe- 
dienza dell* amore tutto puro, e del 
beneplacito di Dio ? quando farà 
mai , che quello amor proprio non 
defideraràpiu la prefenza * le tedi» 
monianze,e contrafegni edfcriori, mi 
rimarrà pienamente afforbito dall’ 
inuariabile e immutabile Acutezza > 
che Dio gli dona della fua perpe- 
tuità: E qual cofa può mai aggiun- 
gere la prefenza ad vn amore, che 
Dio hà fatto, e mantiene? quali in* 
diti) di perfeueranza poffono richie- 
derli in vna cotal vnità , che hà crea- 
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to Dio.? la diftanza , o 1 a prc(co 23 
non apporteranno già mai nulla di 
Sodezza ad vn’ amore , che Dio ftef- 
fo hà formato . Deh quando farà 
che noi faremo (temperati in dol- 
cezza , & in foauità verfo il noftro 
profilino ! Quando vedremo noi I* 
anime de’ noftri profilali dentro il 
fiere petto di Giesu 1 Ah chiunque 

«rimira il proflìmo fuor di là, corro 

gran rifehio di non amarlo già mai 

né puramente 3 néconftantemente, né ( 

vgualmente : mà là, ma in quel Ino - . 
go , chi non 1* amerebbe ? chi non 
fopportarebbe ? chi non foffrirebbe 
~ lefueimpcrfettioni? chi trouarebbe 
mai di mala • grada ? chi fconcra- 
v rebbe mai noiofo* Hor quiui éil 
- noftro prò filmo, ftà dentro al petto 
e nel feno del diuino Saluatoro • 
Egli è quiui come amatiflimo , c 
tutto amabile in maniera* che V 
amante muore di puro amore per 
mi , l’amor del quale é nella morte, 
e ia morte è nel fuo amore . Che vi 
• v pare -.di quefti penfieri ? di quefti . 
affetti , di quefti ecceffi ? che dolce 
* - • ' : . ' dì* . 



dilatinone d* amore amare tntte le 
cofe in Dio , e Dio in tutte le cofe 
con vn fanto amore. 

Quedo il rendea tanto follecito » 
e defiderofo del bene di tutte Y ani* 
me , che tutte hatierebbe voluto ren- 
derle perfette » e vnite a Dio ancor- 
ché lontane » e perciò hi dato allo 
dampe tanti trattati della vita fpiri* 
tuale , ne’ quali conduce 1' animò 
con tanta foauità alla perfetcione * 
che ben dà a diuedere , che quella.» 
penna non era maneggiata , che 
dall’ amore . Et hà fatto vedere fa 
Diuina Prouidenza» quato fìano fia- 
te vtiii le fatiche di Francefco nello 
fcriuere » trattati fpirituali ; hauerc- 
sdone fatto trarre sì copio fo frutto 
dà tutti quelli* che fi fono applicati 
alla lettura di eflì . La fola incro- 
du ttione alla vera diuotione è data 
trafportata in diciafette varie lin- 
gua e ridàpata in vari/ luoghi bé più 
di cinquanta volte , né perche più » 
e più volte H legga annoia mai; tan- 
ta) e la dolcezza dello fpirito , con.* 
cui è dato compodo • Gli heretki 

.:,J def- 
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fteflì in rileggendolo I* hanno amini- 
I rato, e Giacomo Ré d’Inghilterra 
j bruendone hauuto vna copia legata 
! n or °’ e gioie dà Maria Regina di 

) 


in talea continuamente il leggeua, e 
rileggeuacon /omino dio gullo anzi 
mondrandolo vn dì a vn de’fuoi 


animo di Icriuerne vn /omigliante ? 
rèa cuori perfidi , e disleali , come 
Jbno quei degli H eretici non fanno , 
che co/a Zia carità >& .amore ver/o i 
| pto/Jimi • Il quale refe tanto inge- 
I gfofoFrancerco,che trouò maniere 
] d' ifrruire con getti con morti, :coa 
cenni , vn pouero Tordo » e muco iin 
dalla Tua nafcirajglifeceapprendere 
u diuinità * la bellezza della virtù., 
la bruttezza del vitio , c quanto 
graue .errore fo/fe il commettere.» 
peccato mortale, gl’in/egnò il fare 
1’ efame della cofcientia prima di 
andare a letto, di honorare .IMm« 
magini de* Santi, particolarmente^ 
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di Giesù Chrifto , e della Vcrgino 
Madre, di riuerire il Santi (Timo Sa» 
cramento dell* Altare A forza di 
patienza apprefe *n ci i * entrare ìil_» 
Chiefa il prendere diuotamente 1* 
acqua benedetta, vdire inginocchio* 
ni la Tanta meda , congedarli, e com- 
mnnicard ; non volea però confèf* 
Tarli , chc^col Tuo VeTcouo 5 & eraJ* 
colà gratiofà il vederlo andare dal 
Prclaro , per tal effetto ; s’ ingi» 
mocchiaua , percuoteua il petto , e 
poi il conduceoa in camera , e poi 
aie! gabinetto piò fegreto , e quiui 
chfiilè le porte » volea eder vdico in 
Confeflìonc il buon muto. Monfì- 
gnor di Sales, chelamaua con amor 
teneri ffimo , a tutto acconfentiua^, 
per dar gufto , e confolatione a 
queir anima virtuosa ; E perciò 
non poteua Tofferire , che altri delia 
Tua Corte il burlafle , ò gli- defluì 
noia , & accorgendoli del contrariò 
mandaua a fargli carezze • Il buon 
muto accorto della carità tenera del 
VeTcouo ver fo di lui tempre gli an- 
dana dietro , ò* alianti , dà lontano 

' ' : M, . '• . v & 
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4 & A a morire di puro dolore » quando 
fi accorfe * che il Tuo Vefcouo era-» 
morto . Andò ad incontrare il cor- 
po morto , e 1* accompagnò tutta 
la via con lagrime* e continuati 
fofpiri • 

Dà quello fatto fi può raccòrrò 
qual folte la patience carità del San- 
to nell* afflile re al confe Ifionale s 

non mai ricusò di vdire»chicho 
• folle, che a lui veniflè : £ fe s’auui- 
iàua , che tal penitente temelfe , ò 
iarro ffìffe , egli mutaua il fembiante 
grane , e modello , in più dolce , e 
cortefe , e con parole amorcuoli * 
•ira fcn late procurala "folleuarlo a 
confidenza. Cosi guadagnò fra mol- 
te altre » i’ anima di vna Dama di 
:gran qualità ,>la quale ingannata^ 
dal Demonio hauea rifoluto morire 
più tollo , che confeflare vn fuo pec- 
cato- La ripigliò con tanta dol- 
cezza , che ella fi refe alle fante efor- 
cationi del Santo; ma quando fu 
fn’l punto di dire , Tenti tanto gran- 
de il combattimento , che cadde 
tramortita a piè del Santo prelato 

' , j'*. . y - . ? l^l J 
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la folfeuò egli con carità >e rinuenu- 
ta , il Signore per Tua pietà lédiè 
tanto cuore > che fece vn’intera , e 
buona confezione , e prefa l’affolu- 
tione , dille : Ah Monfìgnor mio > 
fe voi non fotte -capitato in quello; 
paefe , io mi farei dannata • Dio 
vi ha mandato per mio beneifia egli 
lodato . 

Vn Gentil huomo rifaputo , che 
il Santo: ttaua in Lione , fubico fi 
portò à quella Città traueftito di ( 
habito , & arriuato , mandò vn' bi- 
glietto a Monfìgnor de Sales dicen- 
do, che era venuto dà lontan Paefe » 
non per altro , che per hauer fortuna i 
di edere vdito da lui in confezione, . 
che fe gli haueffe negata quefta.» 
grada , 1* auuertiua , che ne haue* 
rebbe refo ftretto conto a Dio- 
Rifpofe incontinente al Lacchè. Di- 
te al voftro padrone ,che mi trouc- 
rà nel parlatorio delle Monache del- 
laVìfitatione. Andò il Caualiere, e 
chiufa la porta, perche niuno potette 
cagionarlidiftratdone , in quattro 
bore intere fi fodisfece , e rìceuuta-» 

* - . dal 
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dal Santo Prelato la benedittione ; 
horadifle, io viuerò contento , e 
fubitO' rimontato a canallo, fece- 
ritorno a cafa . La faina della dol- 
cezza , affabilità , e fantità del Ve- 
fcouo di Gineura,, e che non ha- 
uefle pari nell’ indirizzo dell’ anime 
era tanto pubica per le Prouincie di 
Europa » che da ogni parte veniua-» 
quantità di gente per conferire » e 
chiedere configli faluteuoli per la.» 
propria falute . 

Nel palazzo VefcouaJe , oltre la..» 
gente , che defideraua conferire , 
fempre fi vedeuano otto , ò dieci 
lacchè con viglietti in mano » che 
atcendeuano rifpofte le quali tutte 
daua di fua propria mano . E perche 
Monfignor di Laure vn di gli diffe > 
che douea prouederfi di vn Segreta- 
rio a fuogufto , per non foccoporfi, 
a tanta fatica ; rifpofe* I miei amici 
non si fodisfarebbono a vedere sii 


le mie lettere carattere altrui • E 
meglio dar loro quefìo contento . E 
non folamente era così affaticato 


ftando in cafa fua,mà anco per viag- 
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gio , tanto che , vn giorno ditte al- 
lo fletto Mon fìgn or di Laure • Io 
non hò.più ardire di vifirare i miei 
amoreuoii perche mentre fò miei 
conti , di trattenermi fol per due ò 
tré dì in cala loro, mi trouo coftrec- 
to a fermarmi le fettimane inrere > 
per vdire le confeffioni generali di 
quelli t e di quelli . E quando pure, 
mi dichiaro di volermi fermare vna 


fola fera » bi fogna , che oda confef-i 
fio ni fino alla mezzanotte; Noil> 
mai perciò egli moftrò » ne pnrnri^ 
nima ripugnanza a quelpenofo mi- 
nifterio* fotte qual’ bora su fotte « 
A due bore di notte andò wrEccle- 
fiaftico, e fece la* fua lunga confe £* 
fione generale con tante lagrime» 
che Monsignore dipoi » cento, vol- 
te fe lo lirinfe al petto , e pure l’ba- 
ueua ttraccato aliai bene . Haueua_j 
in Rumili], vdito ìe confefsioni tue» 
ta vna mattina intera , nè v’era ri- 
maftO'pur vnoalla Tedia , horraen- 
tre il Santo fpedito ancor egli n*vlci 
ua , ecco vede vn pouera deruitore 
ricettato per pietà nettai cala del* 

Con- 
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Conte di Tornoe vecchio, piagato, 

, puzzolente - tanto , che né pure lo 
Iaiciauano entrare in cucina ; e per» 
che fi ftrafcinaua a gran fatica ; il 
* ■*■-] buon Prelato gli andò incontro , il 

i folleuò con le proprie braccia, e 
! aiutatolo perche potefle inginoc- 
i chiarii , finita la confezione , tor- 
1 nando di nuouo amoreuolmente ad 
; aiutarlo fece piangere di tenerezza 
i con quella vifta si pietofa , vna_» 
i Damaforeftiera,la quale con qual-: 

! che curiofità era rimafta a vedere 
i i portamenti amorofi di quel Se- 
i | rafino , al quale bafiaua vn fol. 
cenno per farlo fcendere, e porre j| 
\ in fedia a confeifare * Cosi per ap- 
; punto vna mattina auuenne, che fa- 
I ; cendofi egli alla fineftra , vn’pouer* 
huomo con la mano gli fece cenno » 
che hauerebbe voluto confettarli y 
t tanto fol badò , perche egli Tubi*. 

> tofcendcfle in Chiefajdoue pure 

Vna pouera cieca , vdendo , che il 
% Santo Prelato pa flau a , il conduce- 

ua ogni volta , che volea dicendo 
fbl ; Monfignore voglio confettar* 
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mi . Subito quei buon Signore gra« 
de ndo quella confidenza, accoda- 
rla li & egli la guidaua in Chiefa , e 
l'vdiua. E cosi daua a diuederè a 
tutti» che la Tua carica verro i prof- 
fimi sì accendeuanel cuore di Chri- 
fto » doue rimiraua tutte Fallirne •’ • 
Per le quali tèmpre nodriua fenti- : ' 
menti di dolcezza , e godeua ; eli re - . 
inamente nel dare loro fperanza^/ ; 
e confidenza di lor fallite, anco con 
tenere le Sentenze più dolci, e fauò- ! 
rcuoli alla h umana debolezza , e ab 
la diuina Pietà . ■ 
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On può facilmente jàdirfì con 
qual teuerezza, e compaflio- 
ne d’affetto rimira ile l’altrui 
mitène, e neccflìtà. Non poteua_> 
tal bora nc pure rattenere le lagrime 

F alla 


Digltized by Google 


<A. 


' 

I 22 

alla fola villa ; £ come hauea il 
cuore aperro a tutto il mondo , co- 
sì né pur la Tua borfa , e mano chiù • 
deuanfi mai» mentre ve n’era » e ve* 
dea il bi fogno : Tanto che vno anti- 
co deVuoi officiali di cala iblea dire» 
che la caia del iùo Padrone era vna 
Chic fa, vn’ O /pedale , e vn’AltareL*. 
\ priuilegiato , doue fi vedea concor- 
rere la gente dà varie parti • Tal’ho- 
ra vedeanfi alpettarlo Dame , e Ca* 
) ualieri , chi per prender configlio» 
chi per confettarli, e fra tanto fi 
trouaua accerchiato dà poueri » i 
quali chiedeuano limofina , ò dà 
infermi , che cercauano iolleuamen- 
ro • ó dà Heretici » che veniuanoper 
tentar il guado , ó per eilere ittrut* 
ti ; & egli contentaua tutti ò con_» 
la dolcezza delle lue maniere , ó con 
la iperanza di douere rimanere con- 
fidati , o con donar loro fubiro ciò_, 
che poceua • Due volte fra /ectima- 
na iacea dar publica limofina nei 
cortile del fuo palazzo a tur ti i po- 
ueri » e nel verno dopo TEpifania la 
facea più largamente • Mandaua-» 

pe- 
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però fegretamente ogni fettimana-» 
a poueri vergognofi pane , vino , e 
moneta . Vno Stampatore de’ Tuoi v 
libri , per gratitudine del guadagno 'X. - 
ritratto nello ftamparli , gli portò 
quattrocento feudi > gradì il Santo / 
Prelato > rofièrca , mi con genero-» 
fo cuore li ricusò , dicendo , noxu 

w i 

hauere fcritto 9 che per gloria di 
Dio , e bene della Aia Chiefa , non_j \ 
per ritrarne mcrcc.Repiicò lo Stam- 
patore non edere quella mercé , mi 
vna fempliee ino Ara delle Aie obbli- 
gationi , e proteAaua di partirno 
mortifica ridi mo > s’egli non rhauef- 
fe rìceuuti • Non perciò piegò Mon- 
Agnore a compiacerlo ! del che ve- 
dendolo fom mani ente afflitto J*a li- 
tio, caco Pergo , che A trouò ple/co* . • 
te n dille , Monsignore li riceua , che 
no mancheranno opere di impie- 
garli , e rimandi consolato a caia*» 
quefto pouer" huomo • A quello O 
voci A refe » e /libito né fe et politi / 
per vna giouanetta , la quale non.» / 
poteua monacar A per mancamento 
di dote • Vn gentirhuomo carico 
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di debiti fu ni e ilo prigione in Ciani- 
beri 3 e non hauendo con che fodifc 
fare a creditori , rifapu to!o il Santo 
Prelato diede ai fratello del prigio- 
ne vn vaiò di argento della fiia cre- 
denza , perche il vendefie , ò impe- 
gnane a fuo piacere . Se gli accoftò 
vn giorno vn pouero forediero men^ 
dico , e gli chiefè la limo/ina, & egli ’ 
il raccomandò al Rolando fuo Mae- 
ftro di cafà , il quale fubito rifpofo 
noneiferui nulla : Patienza, repli- 
cò il Santo Vefcoiìo , e mandato ad 
impegnare due.ampolline di argenr 
to per due ducato ni ? Cubito li diede 
al pouero. » il quale. fcmpre vilfe ri- 
cqtdeupfedf vn’attrone tanto gene- 
roPa»l c tanto fanta a Hebbe ricorfo 
ajuf vn Prete Curato della Diocefi , 
e gji. nìanifellò , che non era polli- 
b ile. , che egli potefle più Rarui.. non. 

bruendo mantenimento ,:nò. per sé, 

nè pet i popoli poueriffimi) jn quel 
paejfe . volete, f ubico il ripigliò 
<L -.Santo. Pallore , abbandonare.» 
quelle, .ponere Nò , nò ? 
prendete quelli due candellieri d* 
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argento*, gii che non pòflo donami 
altro , e fatene ciò , che a voi piace. 
Vn giouane Pittore h eretico , ritor- 
• nato alla cattolica fede, defideraua-» 
vna corona * per mano del Vefcotlo 
di Gineura , fubito che lo rifeppe-j , ! 
glie ne donò vna di Cocco di cin- 1 
j-que feudi di valuta inuiatagli dà per- j 
fona di qualità Tanto, differo quei / 
di ca fa , gli farebbe ballata vna-»/ • 
corona-di -cinqufe (oidi ;ehlafciate-y 
lo andarci, ripigliò li fanto huomo, 
che haurà occaiìone di far piò be- 
ne . Madama Crifìina di Francia.» 'h 
DuChefla di Saitoia , emendo egli in ^ 
Turino donogli vna gioia di cinque 
cento feudi . Hor sii , dille egli , il j 
Signore , ci hà prouifto per la fame, I 
che é in Annesì 5 venderemo quefìa ; 
gioia per aiutarc i poueri . il bello ) 
fu , che per iftrada fi tenne perfa-», 
-lodato Dio , diflè egli ^qualche po- 
llerò bifognofo l’haurà trouata»i 11 
quale farà in maggior bifogno j per . 

me ella era troppo pretiofa t- Spie- J 

gattdofi però le robbe, fi trouò iti_» 
vno de’fuoi habiti di campagna, & 

E $ eg!i . 




egli non moftrò fentimcnto di veru- 
na forte , come nc pure , quando 
vdi , che l’era perfa. S’auuide viu, 
giorno , che vn pouero Prete Mae- 
liro di (cuoia venuto ali’vdienza per 
alcuni affari di vn cade! io della fua 
!>ioce(i , (ì crouaua mali (limo in ar, 
nefe , e la ftagione era affai fredda , 
moftrò di comparirlo , perche an- 
date così leggieri ,* c confelìando- 
gu ingenuamente il Prete di non^ 
hauere moneta di poterli veftiro • 
Venite , gli dite, qui , e Ipogliato- 
« il buon Prelato , la camiciuola , 
che portaua addoftb » gliene volle* 
fare vu regata .• del qual’atto rima- 
le il Prete eflremamente conf'uio , & 
edificato. E tion meno di quel foro* 
ftiere mendico * a cui non potendo 
dar moneta, che non ve n > hauea»con« 
dotto in guardaroba , gli diede vn t 
paio di calie nuoue fatte per fc me- 
desimo , che Iòle erano di poterli 
donare • Ad vn’herecico di nuouo 
conuercito , e perciò /pagliato da- 
gli heretici di tutto il luo hauere* > 
raccomandatogli dal P- Mauritio 
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Gapuccino diede vn’am pollina d’ar- 
gento della Tua Cappella > pregan • 
dolo > che fi contenta (Te di fcufarc 
la fìia pouertà • Così quello buon_> 
Pallore non ifcortieaua,ne' tofaua-> > 
ma veftiua le Tue pecorelle con la-» 
propria lana • £ più d’vna voltai 
trouandoli in talea qualche moneta» 
che non fapea di tacercela polla-» » 
per dare a poueri ; attribuiua alla-» 
cortefiatlel Cielo compaflioneuolo 
al bifogno» e neceflltàdi chi richic- 
deua la limolìna , ciò > che forfè era 
tutto merito della Tua carità verfo ì 
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Della gran carità di San* 
Francefco ve rfo gli In- 
* fedeli & Mere tiri. 
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R lpenfando tal’hora frà fé Fran- 
cefco alle crudeiuTìme carni* 
fìcine , che ogni momento fanno i 
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Demoni , di miglioni di Pagani 
gi usamente condannati ad eterni 
tormenti , s’inferuoraua in iipi rito, 
e haureòbe voluto poterli, tutti con* 
durre alla cognitione defvefo Dio • 
Deh , dicea talhora , fe folle piace- 
re di Dio , che tutti i Chrifiiani s* 

# c ? n ^ ro i nemici dei nome 
fan ti filmo di Giesu , e potefle vna_> 

volta la fede Cattolica piantarli , e 
coltiuare nelle più belle , Se anipio 
contrade dell’Oriente . O qui si, che 
faiebbono ben impiegati tutt’i te- 
fori , anco Sacri • Vdiua volentieri . 
le nuoue della propagatone dell* 
Euangelio , e della fede fatta da va-, 
ri/ Religiolì in regni ftranieri , e go- 

deua degli auanzamenti delia Cat- 
tolica fede . Deploraua però ito 
eftremo la perdita degli Heretici t 
i quali tanto mahtiolamente relitto* 
no all'ilpiracioni diuine» e chiudo- 
no il cuore, per non dar mai con- 
fentimento alla voce delCieJo. Vdi- 
ta la perdita di vn cotal /ignoro 
giouanetro , il quale per bizzarri^ 
di cesello fi era Telò Vgonotto • 
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Cotefto Signore difTe , hà; fcofso il 
giogo lòauilfimo del noliro Dio . 
Io però fpero di vederlo ripaflare il 
mare, e condurli a porro . Fra tanto 
piango, e piango fopra lui di tutto 
cuore • "Egli Aedo fcriuendo la Tua 
perdita dice. Io mi lèparo dalla co» 
muntone della Chiefa. Chi può non 
gemere in vdendo vna tal parola? il 
ìe pararli dalla Chiefa non è, che fe« 
pararli da Dio. La fciare la Chielà:ò 
qualfreneliafla carne.e’l fangue glie 
l’hanno perfualò . Ahime?labelìez* 
: za dello fpirito fouente auuelena la 
:bontà*Quandole farfalle li lafciano 
^portare dalla bizzarria delle loro 
Ali attorno al fuoco,vi rimangono. 

* Ah ella è pure pericoloni Ea fcienza , 
per grande , ch’ella lisa , quando 
- opera fenza carità , è lenza humil- 
tà% Et , ò quanto é più pericolo fa, 
quando ciré poca , & arrogante^ . 
Cotefto pouero gioitane egli hà 
. hauu to vno fpirito troppo ardito » 

. eftendo peraltro poco bene arma- 
to . Hot sù Dioricaua la fua gloria 
dall’ignominia di coloro, i quali 
... i F «s l’ab* 
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l’abbandonano . Et io è meftieri 
che vi confeffi > che nella caduca-» 
di co celio h uomo, il Signore mi ha 
concedute nuoue dolcezze , foauicà, 
e lumi fpiricuali » perche io tanto 
più ammiraci reccellenza della fé- 
de Cattolica . Così il buon Seruo 
di Dio piangeua il compaflìoneuole 
naufragio degli federati A pollati 
della Chiefa ♦ e affeccuofamente fo* 
fpiraua porgendo humilitlime pre- 
ghiere a Dio per la loro riconcilia- 
none; Né mai iiì tempo nel quale 
egli Ufciaffe d’impiegarlì in loro 
aiuto, trattando voleniieriffimo con 
elfo loro con ogni force di pruden- 
za * e dolcezza • Trouandoiì in Pai* 
rigi co’l Prenci pe Cardinal di Sa- 
uoia *■ ii quale era andato a trattare 
il parentado fra Madama Chrifttna 
di trancia So ella del Ré,c’i Prenci- 
pe Vittorio ; f: inuitaco a predica- 
re la quardlmanelta Chie a pa rr oc- 
chiaie di Andrea , e gli Torta con 
tanto profitto , che molti ,e molti 
refiitui al grembo di S. Chiefa ; e 
rimaftì conumci i principali miniftri 


Forafiero, Barberio, e Bouccardi ^ 
co’l Gouernacore della fera , e vn_» 
miniftro del Palatino del Reno, an- 
cor e dì deteftarono i loro errori . 
Fùvn principal Signore Vgonotto 
dà Tuoi amici pregato flrectamettte a i 
conferire có Monfìgnor di Sale$,ac- I 
cettò , mà foggiunlè volerlo faro / 
alla prefenza di alcuni miniftri , che / 
del retto fe Phauefìe conuercito alla 
fède della Chiela Romana , haureb- / 
be fatto più gran miracolo di quan- 
ti n’haueua fatti S. Pietro ..Fu rap- / 
portato al Santo V eicouo,il qualo / 
fi moftrò pronto a ciò , ch’hauea- / 
no fra loro conchinfo • Furono in- 
uitati i minifìri , ma vergognofà- 
mence fi fcufauano. Pochi dì do- 
>po , ecco il Gentirhuomo a letto 
infermo , e Monfignor di Sales và a 
vifitarlo > o l’infermo moftrato di 
gradire affai l'honore della vifita-» , 
gli replica , che hauerebbc fatto mi- 
racolo maggiore di quanti n’hàue- J 
uà fatti San Pietro , fe l’ hauefTe con-£ 
uertito . 11 Santo Vefcouo , ripigliò 
• dolcemente bene , bene , V. S. non . 
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sà ciò , che ]}io voglia far di lei , 
c profegui con tanta * carità , zelo t 
e prudenza , che non vici dà quel- 
la camera fé non dopo d’hauerlo 
perfuafo,che egli era obbligatoa 
• cercare )a fallite dell’anima non me- 
no , che quella del corpo . Torna- 
to il catechizó , e lo riduffe alla-» 
Chiefa, con infinito gufto di molti 
Signori principali « i quali fi. erano 
impiegati in quell’opera di carità • 
Cosi trattando con rifpetto , con 
prudenza , e dolcezza * fenza mai 
punto offenderli con parole ingiu- 
riofe , ò di fdegno > riufcì a Fran- 
cefco il rimettere a buon camino 
centinaia , e centinaia di heretici • 
Né perche haueuano tentato i mi- 
niftri di Ges con veleno potentifsi- 
mo torgli la vita, egli ricusò di tro- 
uarfi coi Barone di Luth in vn tal 
giorno precifò » come era ordine.*» 
del Ré Enrico, per iftabilire la Reli- 
gione Cattolica in quel Paefe , an- 
corché, non potendo paflare il Ro- 
dano per mancanza di Barche, fof- 
fe coftretco. con pericolo euidente^ 


, paffare per mezzo di Gincura . Bc 
in que’luoghi , che non fece per i fa- 
iute di queH’anìme ?■« Iftituì Parroc- 
> chie con adeguamento a Curati di 
i rendita annua r competente • Sban- 
. dita i’herefia « introdufle molti Sa- 
cerdoti ,per celebrare la Meda, ere- 
, citare l’offitio Diurno. Così non 
i tralafciaua occafione , né tempo i o 
3s -luogo anco con correre perico- 
, t lo della vita,per guadagnare mifere- 
i denti alla Chiefa; per aiutò de’qua- 
j li fetide tanti trattati pieni di fìcu- 
rifsima Dottrina, e pietà » come.* 

. fono quei : Detiotis Ecrlefia regniti 
) 'fidei 2. de Primaiu Diui Retri » &i 
, Roman a Ecclefm fieramente , & Putr 

gatorio ?,meditatioues im/yrnholum-a» 

. • ^ 4 po fio forum 4. Vexillum fé» defrnfìo 

j • fan Sa Crucis 5. defcnfio virgiuitatis 
| Deipara cdntra Vjretum 6 . Volumen 
, tondontm Et altri ne* quali tutti 
i (picca vn zelo , e defiderio ardenti^ 
(imo della falute dell’anime , e la^> 
.fodezza della dottrina > e la mode.; 
dia , tanto che * vale il dire de’ Tuoi 
libri ,hor manulcricti , hora fiam s 

pa- * | 
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pati quel» che egli fcriffeal P.Leo- 

nardo Le (fio della Compagnia di 
Giesiì in riguardo dell’opere dà lui 
mandate alle stampe • Io vi ama* 
ua mio caro Padre » e veneraua-» 
il voflro nome» non {blamente per- 
che (limo affai tutte l’opere della—» 
voftra Compagnia , ma perche hò 
veduto » c ammirato Poperc vollre • 
Vidi già il trattato de luftiria» & 
Iure» nel quale con tanta chiarezza* 
e bretiità fciogJietc le difficoltà di 
quella patte di Teologia : poi quel 
conffgiio dato dall’ Angelo del gran 
coniglio per mezzo voftro agli 
huomini «della elettione della vera 


Religione &c. Così egli. Di cui noti 
può negarli , che non h abbia hauu- 
ro vna particolare a fs illenza del 
Cielo » e vn*Angelodi Iburano fape- 
re , nello fcritrere delle Queftioni 
controuerle con trgli heretici , come 
nel trattare con efio loro ; già chc_* 
i» tutto il tempo, che viffe lì là con- 
to, che babbea fconuerttto da lètt an- 


ta due mila Ti eretici 





DeH’efèrcitio, deirOratione * 
c della Diuotione di 

. 

S. Francete o . 



Cap. XII li. 
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A i Quell’ eSèrcitio dell* Orario- 
ne » che lì chiama contempla- 
" tione pochi vi giungono ; 
perche pochi fono quei» chehah- 
biano affatto Soggiogate le loro paf- 
. /ioni , come vn cotal eSèrcitio » ó 
fuppone , ò richiede • Hor il nofìro 
S. Prelato vfaua vna maniera di ora- 
tione particolare Straordinaria» e So- 
pra naturale » la quale era in forma 
di conteroplationc, fermando il cuo- 
re immediatamente Sènza altro di* 

. fcorSo in Dio» Io vi dico» Scriuc egli 
. cos in vn fuo mano fcritto » Mio ca- 
ro Spirito perche volete voi praticare 
la parte di Marta nell* or a tione» fe 
Dio vi fa intenderete » chevuolo » 
che pratichiate quella di Maddalena » 
dimorate dunque Sémplicemente in 

Dio» 
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Dio , ò appreflo Dio fenza cercare , 
se penlàrc'i a cola alcuna » le noiu 
quanto egli vuole • Non tornate a 
voi, mà fermatela vicino a lui rimef- 
fo , e ripofato in lui , lafciando la-» 
cura di ciò » che a voi appartiene.» 
tanto interiormence quanto efterior- 
mente alla Tua paterna Prouidenaa • 
T ratteneteui in - quella Pronidenza»» 
fenza veruna elertione ,> eTenza de/i-' 

• derio di cofavalcuna , foloche il Si- 
gnore fàccia di voi , in voi , e per 
voi aflolutamente la fua Santa vo- 
lontà ; ^Sù inio pouero Spirito Ia- 
< fciam da parte ogni Torte di difcor- 

fo ,d’induftria , dicnrio/ìtà, di rè- 
pliche» fpogliamo noi mede/im j del- 
•la no io fa cura di noi fteflì , e’fer- 
tìiianci nella femplice villa di Dio , 
e del noftro niente ; quietiaimci negli 
effetti di quella fourana volontà, fen- 
za puto rimouerci per far ateo alcu- 
no > né d’intelletto * né di volontà • 
Deh Dio mio fermate quefto mi/èra- 

• bil cuoreiò chi mi farà quefta grafia» 
Te no voi mio Giesiìper le preghiere 

» della voftra Santiffima Madre . Co- 
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-sr egli fi rapprefentaua,comein vnb 
, Specchio rinteriore occupatiorie del* 
l’anima fua, della quale fauellandó 
-vn giorno con perlòna Tua confiden* 

, te » diffe . Quando io fono con Dio 
, in quella facra folitudine prouo ciò » 
che auuiene » quando vna goccia d’ 
Olio cade (opra* vna cangia piana, 
polita, che la fi và dilatando a poco, 
a poco . Così d’vn foto penfiere, di 
vna parola , che io porto all’oratiò' 
ne , nafee vn dolciflirao »• femplicif- 
fìmo • efQauiffirno affetto •• il quale 
a poco apqcovà dilatandoli, e prò* 
. fuma il mio cuore di vn Bài (amo sì 
preciofo , che io non sò fpiegarlo . 
Quanto alle confolationi , io nè Icj 
cerco, nè le ricufo , Ce il Signore me 
le manda bene , fe fi ritira, io ine né 
retto con la mia pace , fenza inquie- 
tarmi , fe io hò fodisfatto , ò nò al 
inio douere » I Santi non abbonda* 
uano di confolationi * mà opera* 
uano giufta 1 lumi , e verità della fe- 
de . Eh lafciamci guidare intera- 
mente dal noftrocelefìe Padre , hor 
ci voglia portare fra le fue braccia-, , 
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bor e» voglia condurre per mano; la* 
critichiamo rutti i noflri affetti a 
Giesit Chriflo : andiamo volentieri » 
e di buon cuore a lui ; e già che nel- 1 
le uoflre orationi , con fua Diurna-* 
Maelìà , non dobbiamo cercare , che 
t'vnione, fé ella li compiace di vnirci 
fùbito a le, fèrmiamei noi • lènza-* 
cercare di vantaggio altri mezzi • 
Così il nolìro Santo Prelato mon- I 
ftraua di edere /empre portato al più 
alto grado della Chriftiana perfèttio- 
ne » che è di hauere vn continuo . 
feutimeneo di vnione eoa Dia*. £. 
come ilpefce in qù affilia parte dell* 
Oceano > che nuoti £ circondato di 
acqua , e l'VccelIo inquallìa lucgho 
che voli , e accerchiato d’aria; Così 
il Santo Prelato in. tutti i tempi * e in 
tutte le occorrenze iperimentaua gli 
effetti occulti della Diuina Prefenza, 
percioche dà tutte le cofe. ò vdice , ò 
vedute: foffer buone > foffer cattiue , 
fodero indifferenti, prendea occafìo- 
oeilfuo Spirito di occuparli affot- ( 
tuofamente con Dio ? ne perciò im- 
pediuafi l’appl icarione 4 quanto do- 
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uea » operando fempre, ó nella rifor- 
ma de tuoi coltami , ò nella pratica 
delle Virtù, ó nell’acquifio della Per- 
fettione , ò nell’aiuto de* proflimi 
puramente per Dio» e con Dio, pro- 
sando gran facilità nelle cote di Spi- 
rito » nelle quali confeflàua ingenua- 
mente , edere più co fio egli trouato 
dalla grada di Dio , che cercarla . 

Kecitaua ogni di 1* vffitio con_» 
marauigliofa attendone adagio, e 
pofatamente , bora jnginocchioni 
bora paflegiando len camere. Tre vol- 
te ogni giorno fi conflit uiua, aitanti 
il Trono della Maefià diuina, efami- 
nandofi Erettamente come fe ftefiè 
per morire, ne tralafciua di coafef- 
farfi due , 0 tre volte la fettimana-». 
Ogn’anno coftumaua di ritirarli per 
otto , ò quindeci dì a raccoglimen- 
to Spirituale, per cofiderare più di 
propofito lo fiato dell’ anima fua , 
e per eliminare fe fodisfaceua alte 
/tic obligationi . Riuedea la prima 
colà le rifolndoni , e propofiti fatti 
prima di hauer la carica, tanto 1 ap- 
partenenti alla fua pedona quanto 
- ^ • al 
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al gouerno de’fuoi fudditi è poi ri- 
uedea le rifolutioni dell’anno antt- 

• cedente y & elàminaua l’ofleruanza » 

• e doue vedea hauer mancato , ricer- 
ca ua accuratamente le cagioni » 'e 
proponea con maggior efficacia i’ 
emendatone procurando dì crefce** 

tèmpre nelT acquifto della per* 
fettione , lenza mai perder di villa 
le prime ti fol utioni, temendo che 1’ 
auttoriTà ,e la dignità no’l rendeflero 
tratèuraco » e men cauto , e perciò 
pericòlofò a mancare , a prima cb fi- 
ntate . 

Né per quello tralafciaua nello 
^ occalìoni farpalefe la fua pietà , e 
idiuotione particolarmente verfo il 
Santi filmo Sacramento dell’ Altare , 
e la Madre di Dio . Dà giouanet- 
to, come già dicemmo , concicene 
do» che per rendere il Tuo cuore vn 
fantuario non haueua n\czzo y mi- 
gliore, che farlo ricetto Ipeflo del 
Dio della Santità , e ne prouaua gli 
effetti, crefcendo in lui la brama di 
operar bene, e diminuendoli' tèmpre 
rincUnationc al male , cOiY renderlo 

v - - hur 
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humile, e piaceuole . Fatto, poi Sa. 
cerdote , e Vefcouo quando mai 
lafciò di celebrare > FofTein Città, 
ibis e fuora in Campagna > fofie per 
Viaggio , non lafciò mai paflaro 
giorno, che egli non fi prefen rafie al 
làcro Altare per offerire all’ eterno 
Padre il fuo- Figliuolo . Ogni- anno 
la Domenicaprecedence alla fefìa-» 
del Santi (fimo Sacramento , ò pre-> 
dieaua egli,ò. facea predicare al po- , 
polo,) perche fi dU ponefie a celebra? 
re vna fefta tanto grande per, 
tutta quella Ottàua vedeuafi rapito 
di gioia e confeffaua , che era for- 
zato ad ammutire, per poter meglio^ 
vdire , e godere i fentimend del 
fuo Spirito: ogrii dì a/fifteua aH’ Ho- 
re canoniche, e Ih fera volea egli da- 
re la>benedittione al popolo » il che 

e ra cag ione di maggior con cor fo . 
Alianti, al Santi (fimo Sacramento, 
efpofto 1 iappariua inginocchioni inu> 
terra immobile come vna fiatila-», 
con vna mòdeftia Angelica » e ben- 
che , per edere ' caluo le Mofche gli 
fi rendeflèro moleftiflime pungenti 
... do^, 
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dolo fin a ferirlo, e trarne il fangue, 
come fu più . volte offeruato , non 
mai perciò volle vfar bcrectino , ò 
vero alzare la mano per cacciarle 
via , per non commettere quel man- 
camento di inciditi auanti al fuò 
dolciffìmo Padrone . A quella vi- 
lla forgence delle gratie haueua-* 
ricorfo qual* bora era pregato di 
raccomandare qualche* trifòglio-* 
Quindi traeua, e fai ti menci fpiritua- 
li e teneriffimc dolcezze.Prendetene 
faggio da ciò, che fcriue in vna fua 
lettera. Ah mio Dio? Gara mia-* 
Figliuola, ah ! il mio cuore è pieno 
di tante cofe dà coramunicarui » 
percioche hnggi è la gran fèda del- 
la C hiefa ; nella quale portando il 
mio Saluatore nella Proceflìonc, per 
fua pierà, mi hà fuggerko mille dol- 
ci fcimi penfieri , tanto che hò hauu* 
to che fare a rattenere le lacrime * 
Oh Dio 1 io comparaua il fornaio 
Sacerdote della lege vecchia coti 
effo me, e confideraua, che egli por- 
taua fu’l petto vn ricco pettorale.* 
fregiato di dodici pietre preti© fe , 
... nel 



ci Figliuoli di I frac le; mi io fcorge- 
l ua il mio più predo fo, ancorché noni 


la perla Euangelica > e Orientale , 
che Ja Madreperla concepì nd tuo 
feno di quella benedetta rugiada-» 
di Par ad ifo, perche io tenea il Diui- 
no deporto ben chiufo fopra il mio 
! petto, m’auuifaua di eflere Caua- 
liere dell’ ordine di Dio portando nel 
V mio petto il medesimo Dio, che vi- 
| ue nel ieno dcll ‘eterno tuo Padro . 

. Dio { io haurei ben voluto, che 
il mio cuore lì folle aperto : mi egli 
era in verità ; e prouaua gli effetti 
de* Tuoi deliderij : percioche era tra- 
J palla co di tratti dolci del Santo 
J amore: e. Dio, che altro non é , che 
. amore, entraua dentro con le lue più % 
dolci ferite , che fono i fa u ori più 
delitioli dello fteflo amore • Optiti 
affetti il rendcano più nlpettolò , e 
riuerente al Santilsimo Sacramento: 
in riguardo del quale riuetiua tutti 
i Mi mitri, del facro Altare , in ma- 
niera, che non mai ammilè feruicù 

»•* * afe • . _ 


haueffe che vna fola pietra , che é 
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alla fua perfona ad niun Sacerdote : i 

anzi efiendo andato vn .Vefcouo a 

« 

vietarlo con V accompagnatura-» 
à ? vn folo fuQ Prete » vn Lac- 
chè : mettendo fi a tauoia a de/inare 1 
sì auuisò > che il Sacerdote non fi ri* 
tiraua a< federe» ma che fiaua in piè 
per feruire al fuo Padrone • Il vene- 
rabile huomo< pregò il ! Vefcouo a i 
contentarli » che il Sacerdote fi riti- 
rafie a federe » e dopo rauolà gli rap- 
prefentò» che non era douere il farli 
feruire dà Sacerdoti » fuor che all", 
Altare . - . / 

Non era minore la diuotione » e 
amóre che profefl'aua < verfo ia gran i 
Madre di Dio , .alla quale come ha- 
ueua confagrato la fua purità in_» 
Parigi , fupplicandola , che. né fo/Te I. 
la Tutrice» così hauena latto voto : 
di recitare ogni dì per tutto il tem- 
po di fua vita la Corona ad honor 
luo y e publicaro 'tèmpre dà per 
tutto , xhe egli, era tutto» con fe gra- 
to, e dedicato dlla Madre del Tanto ì 
amore*» ehe fouente egli chiamaua_> 
la più' amabile » la più amante » e la 

ritti i piu , : 


> 
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; i piu amata di tutte le creature^ • 
la fu a dama , la fiia cara padrona , 
v e ordinariamente portaua a cin- 

- tola la corona , per contrafegno » 
fl| che ftimauafi honorato e decedere 
• del numero de’fuoi feruitori : volle 

eifere coniècrato Vefcoiio nd gior- 
► no dell’ Immacolata Concettione : 

{ Dedicò a lei il fuo libro dell’amor 
« di Dio i doue li può vedere quanto 
. eloquentemente , e afFettuofamente 
ì la lodi , e con quanra confidenza^ 

I’ riponga in lei tutte le fue fperanze , 
e tutti i Tuoi defìderi . Sì, dice egli , 
j io voglio tutto ciò , che ella vuo- 
1 le , perche ella non vuole fé non ciò, 

- che vuole Dio, e conformando i 
, miei voleri , co’fuoi , io fono ficu- 
; rifsimo d’incontrare i voleri di Dio • 

) Così egli amando teneramente la.» 

. Madre dell’amore , da lei riceuea— 

vita d’amore , di dolcezza , di puri- 
tà , di pace , di libertà , di raflegna- 
tione , e di humiita . 

; E fe mofìrò aftettuo fi filma diuo* 
tione al fantiffimo nome di Giesù , 
nei volerlo per fua infogna dopo 

G mor- 
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morte attorno al Tuo Ietto , come> 
fi dirà piu giù, in vece deirarme di 
fua nobili fììma famiglia; non mino- 
re Ja pratticò in vita , hauendo per 
motto familiarifiìmo, di cui vfauà , 
e faueIJando , e i'criuendo . Viua-j 
Giesù : quali che altra vita non bra- 
mane che per Giesù , & in Giesù , 
e per fe , e per altri . La diuotione, 
che hebbe agli Angeli , e a’Santi fù 
fingo! are j e perciò profeifaua come 
fi può vedere nel capo 15. della-* 
parte feconda dell’introduttione al- 
la vera diuotione , particolar affet- 
to al Gran Pietro Fabro primo com- 
pagno di S.Ignatio,perche quelli era 
fingolarmente diuoto degli Ange- 
li , nel luogo della cui nafcita-» 
hebbe confolatione diconfecraro 
vn altare : e hauendone haupto la-» 
vita fcritta a mano , nel reftituirla 
al Padre , che glie n’haueua con- 
fidato , dice di mandargliene mal- 
uolentieri fenza tenerne*" copia-» $ 
pcrcioche ancorché foffc breue_> , 
egli non hauea rrouato altro » che 
mele , e fugo di deuotione , mer- 
cè 
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cèalla continua occupatiooe intc- 
riore con gli Angeli , e co’ Santi . 


• » , * t % 

Dell* humiltà , è raffegnatio- 
ne di San Francefco * . 


? il* 


V' * 


Cap. X V. 
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L * Humiltà fra tutte l’altre vir- 
tù ella è vna perla di prezzo 
inefiim abile : pare che la dia 
lo fmalto, e’1 colorito a tutte le vir- 
tù per renderle più amabili . Hor 
di quefta fù fi vago il cuore del no- 
stro Santo, che ben tnoftraua di fil- 
marla » come pretiofo germoglio 
del cuore del Figliuolo di Dio t e 
della fua Tanta Madre j Egli fiima- 
uafì con tutto ciò » che opera ua_> , 
inutile affatto al mondo , e al Tuo 
Vefcouado . Tremaua al Solo ripen- 
sare alla carica che haueua, di efifi 
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fi imauafi indegno , e perciò anco / 
ricusò la !Coadiutoria offertali d* f 
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vna delle maggiori Prelature del-/ 
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la Francia . Volentieri fi tratte* 
naia ad; vdire le neceffità de’po- 
uerini » li vifitaua nel tempo del- 
le loro infermiti , non riculàna ef- 
lère Pattino , e mai può té o/feruar- 
fi , cheei difprezzafie per/òr.a alcu- 
na > anzi portaua a tutti vn rifpetto 
/ingoiare. Fu vna volta auuifato , 
che haueua fatto troppo honorem 
al feruirore di vn caualiere venuto a 
portargli vn’imbafciata dà parte del 
filo Padrone • Io » riipolè , noiL_» 
sò far tante differenze nel mondo , 
tutti gli huomini portano l'imma- 
gì nei, e la fomiglianza di Dio. Al- 
cuni /olleuaci a qualche dignità , 
fdegnano di fottorcriuerfi voftro af- i 
fetcionariflimo feruitore ; Io per me 
non fò difficoltà niuna , di v/aro 


vna cotal fottofcrittione a tutti que- 
gli , a quali icriuo , fuorché- al mio 
Lacchè , perche temerci / che s*im- 
maginafie , che io trattandolo cosi , 
volefli fchernirlo , e burlarlo . Il Se- ; 
grecario di vn Prencipe gli icrificj 
vna volta lenza’ il termine douuto 
alla fiia qualità . Et egli rilpoiè con 
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vno ftile pieno di cortefia » e di bu- 
ttile* : fe n’auuisò vno de’fuoi più 
familiari >e gli diflc che non gli pa~ 
rea bene , che egli diferifle santo ad 
vn malcreato» & inciuilc • & il buon 
Prelato con vna grada grande» ripi- 
gliò , egli è vn bello ingegno , bi- 
fogna , che apprenda a Icriuere roe- 
glfo p« l’auueni re . Andando per 
via » feontraua tal hora fome » e fac- 
chini carichi » e benché i lctuitori 
voleflero farli formare , ò far dar<L> 
a dietro » perche hauefle il Santo 
Prelato libera, e più agiata la via-*, 
egli no’! permettea , . dicendo , non 
fono pur effi huomini come noi . J c 
fi ritiraua dà quella banda , cno 
era per lui men comoda . Cosi in 
tutte 1* occafioni moftraua, quali 
fu fiero gli humili fentimenti del fuo 

cuore. . * 

Non bada » diceua egli » ricono- 
scere la propria viltà, bifogna anco 
amare, e godere del proprio auuùi- 
mento , e Sprezzo i egli é neceffa- 
rio richiamare il fuo fpirito, e humi? 
liarlo con confideratioui a propo» 
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fico » perche non fi laici traporcare 
apenfieri, ancorché fofl'ero pietofi, 
e dinoti: non bafta l’efercitarfi nell* 
humiltà ; e anco di fucilieri l’eicrci- 
tarfi in tutte le cofe • con Io fpirito 
di humiltà . Bi fogna procurare di 
ricoprire, e celare tutte le file buo- 
ne operationi, perche non fiano ve- 
dute fé non dà Dio » Non bifogna_» 
mai parlare di fc medefimo , fé non 
di rado , e parcamente, perche per 
ordinariol’amor proprio ciaceieca, 
e hor fi a nel lodarci > hor Zìa nel 
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bi a fi marci , fc noi iliamo su l’aiuji~ j 
io , ci accorgeremo , che la vanità , J 
ferue di elea alle noftre parole • Ial» 
fbmma dicea efiere neceflàrio lo fri 
sforzarli per acquifiare vn’fa umiltà d 
nobile , genero fa , independente , e •?! 
noh va’ humiltà inciuile, codarda^ • 


e feruile , non facendo mai nulla per 
effere lodato , né lafciando mai 
nulla per paura di efiere lodato* Tut- 
ti quelli erano fentimenti dell’humi* 
le , e generofo cuore del Sales , il 
quale per tutto il tempo di fua vita j 

vide come con cuore fa umile, e fog- 
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cretto al diuin volare » coaìraflegna- 
cifiimo in fotti gli auuenimenti . 
Hor bene ,dicea egli » Dio il vuole, 
& io il voglio . Quefta era l'indiffe- 
renza , e la raflegn^cione del noftro 
Santo. Ricchezze, pouertà, honore, 
difprezzo , finità , infermità , ama- 
rezze , dolcezze , pace , guerra-» , 
trauaglio , ripofo » . morte » vita-» • 
Tutto è lo fteffo per roè ; perche io 
amo Dio . Fù vna volta richiedo , 

effendo infermo * fe hauefle più to- 
rto voluto ricuperare perfettamente 
la fanità, ó paflare il rimanente 
della fua vita in vn letto • Rtfpofe : 
Io né voglio l’ vno, ne l'altro « Sono 
indifferente fìn’a tanto che il mio 
Creatore mi fà fapèr di voler più 
torto l'vno » che TaltrO* Mà ripi- 
gliò quegli; Monfignore dando fa* 
no » farà ella meglio le fnntioni del- 
ta fua carica. Non importa , ri fpo- 
fe » Io non voglio mai hauere elet- 
tione nel feruitio del mio Creatore • 
E gli farà l’elettione dello fiato , nel 
quale Vorrà eflere feruito dà mé j fc 

darò fano » io lo feruirò , effendo 

Q 4 in- 


nttS^kaE 




infermo ; nel non feruirio , anco il 
leruirò j tanto die per ooni verfo 
io farò la fca diurna lo lontà . 

Prima che folle conlècrato Ve- 
fcouo , hebbe vna gran malattìa-» , : 
nella quale fù difperaco dà Medici , 
la madre gli atfifteua con la cura-., 
che conueniua/ì a tal figliolo , e a 
tal madre 5 dalia quale hauendo ri. 
faputo Francefco il catciuo prono» 
ftico de’Medici , comiuciò a fo/ifli- 
care , che egli non haijeuajfatt® co- 
fa di buono dà potere fperarc mo* 
rendo all’hora , la vita eterna > c fo- 
pra quello penderò andana decor- 
rendo di quello, che haurebbe po- 
tuto far di meglio , tornando in fa- 
nità , per rendere più certa , e pili li- 
cura la fua vocacione . Mentre fta- 
ua con immaginationi , e fantafio 
fi torbide , ecco dal Cielo vn dol- 
ci fiimo penfieroi dà qui a venti, ò 
trentanni , tanto né più , né meno 
haurai bi fogno delia mifericordia-» 
di Dio , come bora ; e quello Dio 
fieflo gli é tanto buono , tanto be- 
nigno, e tanto mifericordiofo bora, 

co- 
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come pur farà da qui a venti , ò 
trentanni- Rimafe a qucfto pen- 
derò confolatiflìmo , e Albico get- 
tandoti nelle bracc ia am oro fé della 
Diuina prouidcnza , dille . Eccomi 
Signore » Te mi volete > toglietemi 
pur quando volete • - 
Fù da vn Tuo familiare vna volta 
richiedo » che cofa haurebbe volu- 
to più tofto dopo la morte , andare 
a dirittura inParadifo, è édere ar- 
redato in Purgatorio . A me rilpo* 
fe egli , non tocca a rifoluere né 1* 
vnone l’altro ; io andrò volentieri) h 
volentieriffimo , e più che volentie- / 
riflìmoa quel luogo che m’haurà 
desinato quella incomprenfibilo 
Bontà • In qual fiuo glia parte , che 
mi metta làfua mifericordia , io da* 
rò contento : perche con vna talo / 
determinatione>il purgatorio mi di- ' 
uerrà vn Parodilo , e lenza tal deter- 
minatione il Parodilo mi farà vn_» 
Purgatorio . Ma replicò quell* al- 
tro i andando più predo in Paradi * 
io.» voi hauerede campo di lodato 
più prettamente il vodro puro » e 
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/anco amore : Io nonfò punto di ri- 
fleflìone fopra a quel più perfètta- 
mente. Io lo loderò affai perfètta* 
mente , quando lo loderò giufta la 
fua fàuia Ordinatone , e tanto mi 
baila • 

Dà quello ipirito d’indifferenza-» » 
e raffègnatione nafcea quella mara- 
uigliofa libertà , e fiaccamente dà 
tutte le colè . Staua per ialire in pul- 
pito, predicando la Quarefima_», 
quando hebbe la nuoua della morte 
del fu o fignor Padre ,e amatiflìmo 
Padre . Fece la fùà predica , coinè 
fe nulla hanefìè vditò,è fili fine 
chìeiè per tré di buona licenza , e 
raccomandò l’anima del de fonto . 
Nella morte de’fratelli pafticolar- 
mente del Baron di Toren , feguita 
mentre andaua a foccorrere Vercel- 
li , gli fi videro quafi le lagrime sii 
gli occhi ; mà fòbico con le mani 
giunte verfo il Cielo » fù vdito re- 
plicare « Ita Pater , quoniam fu pia? 
citum fuit ante te « E poco dopo , 
Obmutuhdiffe, & non. aperui. os meum% 
quoniam tà fecifli * Diede , è vero x 
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nella morte della fu a Signora Ma- 
dre legni di Immanità piò fenlìtiua, 
e non lènza ragione , ma fece altresì 
atti di più coraggiofa rallegriamo- 
ne . Ella non parea , che haucfie 
amore » che per Francefco , e n on « 
lènza ragione ; perche Tempre Pha- 
uea (perimentato fra figliuoli il più 
vbbidiente * e olfequiolo i la mat- 
tina , e la fera Tempre era a fargli 
riuerenza >e chiedere labenedittia- 
ne , e frà’l giorno pafiaua ancora-» 
con efib lei qualche hora • £ per- 
che a lei fembraua breue il tempo » 
e fe ne dolena : Egli gratiolàmente 
con qualche amico dilfe ; mia Ma* 
dre è troppo appalfionata di me 5 e 
quando io fbno con elio lei > non_> 
vorrebbe mai , che finilfe il tempo . 
E non è marauiglia che hauelfe la-» 
buona Signora cotal Pentimento, 
perche godeua di fauellare con] dio 
lui di cole fpiriruali s anzi l’anno 
mille feicento dieci andò a trouar* 
lo in Annesì » dimorò vn mele nel 
Palazzo , volle che vdilfe la fua con* 
fefiione generale , sì che di Madre 
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hebbe am bidone di diuenire fra fi- 
gliuola (pirituale • Tornata a cafa , , 
ammalò grauemcnte ; auuifato an- 
dò ad afsifterle il Figliuolo , e per 
tré di continui non parlarono che 
dipio cófomma pietà,e diuotione. 
Spirata che ella fù con vna morte 
dolcifsima , e quieta , Francefcole 
chiufegli occhi , e poi racchiuio in 
vn Gabinetto» non potendo più rat* 
tenere le lagrime, le la fciò fcorre- 
re a voglia loro, ma lènza punto di 
rumore, perche erano lagrime trat- 
te dalla pietà , e dall’amore ragio- 
aeuole con foauità , e dolcezza • Al 
Signor Ludouico di Sales Tuo Cu- 
gino , che il vide con gli occhi mol- 
li difTe , io comando al mio cuore, 
che fi cheti , & egli non mi vuol cre- 
dere , né vbbjdire : Ma non perciò 
ei non era rafiegnato • Vedetelo dà 
ciò , che fcriue in tal propofito a 
Madama di Sciantal -Ah Dio: mia 
carisma figliuola , non é egli do- 
uere l’adorare in tutto , e per tutto 
quella fourana Prouidenza , i cui 
configli non fono che fantifsimi , 
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& a inabili fsimi ? Ecco; J’e piacili* 
to il ritirare dà quello mondo mi- 
ferabile la mia buona , e cara Ma* 
dre « per ricettarla , come io fpero » 
pr elio a fe > e a Tua man dritta • 
Conferiamo pure , conferiamo mia 
Figliuola , che è buono il noilro 
Dio > e la lùa mifericordia è eterna. 
Tutti i luoi voleri fono giuftiifimi, 
c tutti i Tuoi decreti coftueneuolì , 
il Tuo piacere é Tempre Tanto , e i 
Tuoi ordini amabililflmi • Per quel 
che tocca a me >vi confello mia.» 
Figliuola > che ho Tentito viuamen* 
te quefta Teparatione : e quella è la 
confezione , che io deuo fare della 
mia debolezza» doppo d’hauer fatto 
quella della bontà diuina. Mà pe- 
rò egli è fiato vn rifentimenco 
tranquillo » ancorché viuo » e hò 
detto come già dille Dauid • lo 
taccio mio Signore » e non apro 
bocca > perche voi 1* hauete fatto » 
voi T hauete così voluto • Se non_» 
fotte fiato quello » ad vn cotal col* 
po io haurei gridato ;ma non era 
douere , che gridaffi » e mofirafit 
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difpiaccre de 1 colpi fatti dà quella 
mano paterna , che io a dirui il ve- 
ro , (gratie alla fua bontà) , cornine 
ciai ad amare teneramente fin da 
miei anni più giouanili* Tanto 
egli . Il quale nulla punto meno 
raffegnato fi moftrò , quando ap- 
pena cominciato radunamento del- 
la Congregacione della Vi Ca- 
tione » vidde condotta quali a 
morte dà grauiffima infermità 
Madama di Sciafita! » che era la-> 
pietra fondamentale di quel nuouo 
edificio, oltre; che la fua morte hau* 
rebbe data occafione a cervelli tor- 
bidi di mille dicerie , e di mille bur- 
le * Egli andò a dar Tvltimo a Dio 
a quella Signora hormai agonizzan- 
te , e sì le diffe . Può effere che no- 
ftro Signore fia contento del noftro 
buon desiderio t che habbiamo d* 
Sfiituire quella adunanza, comc_> 
già fi compiacque fol della volon- 
tà di Àbramo nel facrificio coman- 
datogli del fuo* Figliuolo : fe quello 
e », e che a lui piaccia , che noi tor- 
niamo a dreto dà mezzo il noftro 
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camino : fia fatta la lùa volontà ; 
Così il Saks incantò tutte lefuo 
apprensioni *de già lòllèuace per an- 
noiarlo • Non voglio tralafciare per 
fine ciò , che gli auuenne con laJ» 
Città di Salines nella Contea di 
Borgogna nel iòoB. Con grandini • 
ma ìftanza mandarono quei del Ma- 
giurato in nóme di tutta la Città a 
Supplicarlo» che fi degnàfle di pré- 
dicare nella loro Cititi la Quarefi» 
ma feguente - Accettò il Santo 
Prelato 1* inuito » e paffati. molti 
meli , auuicinandofi la Quarefima % 
quei della famiglia erano difpofti 
per partire a quella volta frà quat- 
tro, ó cinque giorni t quando ecco 
nuoui metti » che con recare mille 
fibule , il fupplicano à fermarli, per- 
che la Città farebbe fiata prouifta 
dà altri , a cui non poteuano difdi- 
re', di Predicatore » Quell* huomo 
dì Dio Tempre vguale a fe medefi- 
mo » vdita la loro diceria » ripigli^ 
con grada, che egli non riceueua_> 
affronto alcuno eflendo Sempre fta- 
to indifferente , anco dopo inuicatd 
‘ - di 
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di andar a predicare , e non anda- 
re : e fenza dir minima parola di 
doglianza , ò di fdegao , afticuran- 
doli , che rimancua contentiamo 
del (uccello » cortefemente e li trat- 
tenne a difcorfo , e poi gli acco- 
miato . Non tutti gli huomini anco 
di virtù haurebbono hauuto cuore 
tanto (laccato > e genero io nel ve- 
dere guado vn concertato di molti 
^ - ■ - 
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Della patienza, e deiramore* 
g; che portaua S. France- 
icoalla Croco. 
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L A raffegnatione dello Spirito 
del cuore / e della volontà , 
. che prò feflàua S. Francefco era 
la viua (brgente della partenza in- 
tnncibile, che egli moftraua nelle 
occafìoni: percioche perqual(ifia_> 
cofa, che gli auueniflè , baftaua a 
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lui» che Dio r hauefle voluto • Deh 
foflfiamo dunque fcriueua egli ad 
vn’ anima afflitta » foffriamo mia_f 
cara Figliuola» e lalciamo ftaro 
Dio fri le fue dolcezze , per lega- 
tario noi fra fuoi dolori • Quanto 
a me , io me rimetto interamente^ 
alla Diuina Prouidenza . e fono 
troppo auuenturato » mentre Giesu 
li compiace di effe re egli la mia glo* 
ria , il mio honore » e l v emor mio. 
Non mai parca » che ftefle più agia- 
to , che quando » ò era attaccato 
nella propria riputatione » e per fo- 
na , ó attraueriàto ne’ fui dilegni » 
ò contrariato ne’ fuoi fcritti , ò 
vituperato ne’ fuoi familiari. Fu 
richiedo vndì quale delle beatitu- 
dini gli fufle più a cuore : rifpofe » 
qnella . Beati % qui perfectttiovem—f 
patiuntur propter iu/litiam»Et ó foffe 
piacere di Dio > che la mia Inno- 
cenza mai non foffe riconosciuta » 
ne pure nel dì del Giuditio , anzi 
fempre ftelfe nafeofta , & eterna- 
mente celata nel féereto Gabinetto 
della fapienza incomprenflbik; di 

Dio 
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Dio . Era ficuro perqàel che Ran- 
no tcftimoniato i fuoi feruitori , di 
efler honorato , ben trattato , & 
aggradato, chi Phauefle offefo , ò 
in qualche maniera vituperato. Vn 
gentilhuomo fuo paréte entrato in 
graue fofpetto di danno di confide* 
radone recatogli dal Santo Prela- 
to ; andò a trottarlo , e dopo d‘ ha- 
iter vomitatonon altro, che toflìco, 
e velepo di mille ingiurie , calun- 
nie , e vituperi , pafsò alle minac- 
ele . Il buon feruo di Dio vdipc-j 
quell’ inuettiue tanto atroci lenza-» 
punto feomporfi dalla Tua humilc 
grauirà , lènza monftrar timore , ò 
di e fiere rimafto ofièfo , tolfel’ ar- 
me di mano a quel Rodomonte , il 
quale redo confufo a vifta dì quel- 
la partenza , e non parti * lenza ha- 
uergli prima chiedo perdono. E pu- 
le confcfsò dopo di edere andato 
con rifolutioh e di darli anco tre , ò 
quattro pugnalate . Anco vn Ca- 
li alierò di Malta andò a trouarlo 
vn giorno fdegnato fieramente per- 
che non hauefie prouido di vn be- 

ne- 




nefitio ,come egli!’ haueua prega- 
to , e dopo lunghe , e rifentite que- 
rele , fini co’l rimprouerargli , che 
non hauea monftrato portar nifl'un 
rirpetto alia Croce,che egli portaua 
fii’ì petto • Il buon Prelato lenza— > 
' punto fcufàre il fatto, fenzamo- 
firare altro rifentimentò , ripigliò 
fodamente j come io non porto r i- 
fpetto alla Croce? fe hò comporto 
vn intero libro delle fue lodi . Alle 
quali parole fmarrito il Caualiere 

*partirfi ammirato della virtù del 
‘lauto huomo • ' i: - 

Qui voglio rammentare dUe dé’ 
fuoi detti fènfati, e gtatiofi a que- 
lio pr opofito. il primo e\io vorrei 
effetc , dicea egli così infenrtbilo 
all’ altre cofe , come il fono allo 
calunnie ,ea difprezzì , che mi lì 
fanno . Io non chiamò mortifica - 
rione quella , che ci viene addoflò 
contro al noflro volere , fe pure la 
non ci tagliale vn braccio , 4 ò vna 
gamba . Il fecondo è; bi fogna cam- 
minare nel feruitio dei nofiro pa- 
drone , pi in fami am , & bondm—> 
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fmam, vt feduft<H ì & verax . E non 
pretendere ne vita , ne riputacione , 
fe non quella , che egli vorrà , che 
noi habbiamo : E tèmpre n’ haue- 
remo troppo a proportione di 
quel, che meritiamo. Con fomi- 
glianti fenfimenti egli fchermiua-* 
tutte le tempefte » che fe gli folle- 
uauano centra , fu furiofa quella , 
cheli folleuò in Parigi, doue,co* 
meli è accennato altroue ,lì (lima- 
nano graaeraence offefe perfonc di 
qualità . Vditc la pace di quel 
cuore innocente , e la generolL* 
patienza • Io hò rimeiTo» fcriu?_> 
la contrarietà di quelli venti 

alla Prouidenza dell’ Aitiamo, Tot- 

« ' s 

lino , ò non (affino » lìa bonaccia > 

■ >• ^ 

ò tempella , come a Ini piace . Mi 
louuenne (dicendo la : Mclfa di S. 
Giufeppe) della modellia dà lui vfà- 
ta nel vedere grauida la Tua fpofa , 
(limata Vergine ,come pur ella era 
& all* bora io raccommandai lo 
Jpirito , e la lingua di quelli miei 
Signori , perche loro impetrane lan 
Giufeppe vn poco della Tua dolcez- 
za 
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zi > e botiti . £ fri tanto ripentii, 
che noftra Signora in quella per- 
pleffità non diflè parola * non fi 
turbò punto , e la Prouidenza di 
Dio la liberò . Io hò rime fio que * 
ito ne godo nelle lue mani , e I* hò 
pregato , che nè prenda per lua pie- • 
ti la cura • O non (tate voi tanto 
renerò del fatto mio : bifogna ben 
contentarti di edere cen furato : s’ io 
non lo merito per vn verfo , forfo 

10 merito per l’ altro : : la madre di 
quello » che meriraua mille adora- 
zioni > non proferì né pure vna pa- 
rola vedendolo ricoperto di oppro- 
bri , di vituperi , e d’ ignominie^ • 
A’ patienti , e maniueti di cuore , 
non nega ricetto , ne la terra ne il 
Cielò .Voi (ìete troppo lcniìtiuo 
In ciò , che tocca a me : dunque.» 
volete voi » che folo io viua nel 
mondo libero da trauerfie ? Dateui 
pace , & il Signore , e Dio della pa- 
ce farà con elio voi . Egli è troppo 

11 grand' amor proprio > volere che 
tutto il mondo ci ami , e che ogni 
cofa ferua alla no lira gloria • Io vi 
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aflìcuro , che nulla tanto mi ha af-. 
flitco in quella occafione , quanto 
i 1 fentire afflitto voi . Così moftra- , 
ii a il manfueto cuore di Francefco I 
la fua patienza* il quale in tutte le ' 
occafioni era Amile a fe medefimo • 

Vn Caualiere fù vn di a vietarlo , e 
vi fi fermò fino a fera: i feruitori 
fecero a fidanza vn deir altro» e noti, 
vi fù > e (Tendo ben buio » chi por* 
tafle lumi in camera : tanto cho » 

», > i * ’ # 

alzatoli il Caualiere per andar via 
il buon Prelato hebbe a condurlo 
a mano per tutta, la Galeria » e fin’ 
all* vitiino gradino della (cala a 'ten- 
tone ». doue feontrato vn de’fuoi: ];• 

dille con pace » fe voi hauefte ba- 
dato al voftro douere » due pezzi di r 
" candela ci hauerebbono fatto h ono- 
re . Poteuaegli monflrare maggior 
dolcezza dì cuore in vna iònaiglian* , 

te occafione ? 

t * • 

Vn huomo di qualità gli difle vn 
giorno che doueua fare qualche ri- 
ìentimento di alcune detrazioni » 
chiudere la bocca a detrattori , e ; 
fargli anco gaftigare , e aggiunfe , 
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che fi marauiglfaua della fua pa- 
cieri za , Ancora io , ripigliò egli » 
ftupifco , né so in qual maniera io 
pofia foffrirlo $ pure io vi dirò : hò 
fatto il conto , e hò trouato , che t 
miei nemici in poco tempo lo no di - 
uentati miei amici . Vn Eccleliadi. 
co n °n hauendcf potuto otte nero 
dà lui ciò , che haueua pretefo i«- 
giudamente, con in Ibienza sfaccia- 
ta, andò in Coro , mentre egli da- 
ua affilo nel Ih o Trono, e gli porle 
vn fogliò pieno di mille vituperi • 
Il Santo Velcouo il prefe , il ledo 
lènza turbarli punto s mà non puo- 
tè celarli il fatto in modo , che non 
fe ne Ipargede qual che fumo • Il 
Capitolo volea adunarli per proce* 
dere contra quello sfacciato giuri, 
duramente t e fargli pagare il do 
della fua temerità : mà 1’ ofFelò Si- 
gnore lì prcdrO quali inginocchio- 
ni alianti ad alcuni Canonici > pre< 
gandoli a de fili ere , perche egli li 
dichiaraua lòdisfatto. Vn anima-» 
di molta dima , e credito predò a 
lui vn giorno podagli in confida 
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ratione la riuerenza douuta alla di- 
gnità Velcouale , il fupplicò afFet- 
ruofamente a parlare con qualche 
rifentimento a chi haueua oftefo 
grauemente la fba riputatone , fa- 
cédogli conofcere la Tua temerità. E 
voi vorrelte, replicò egli , che in vn 
quarto d’ hora io perdevi tutto quel 
poco di dolcezza , e padenza , che 
ho procurato d' acquiftare in yen- 
ttdue anni • Vna perfona di accor* 
gimento ha tcftif icaro , che per ha- 
uere per lungo tempo , e lenza-» 
molta cagione creduto, che il Sant* 
huomo le haueiTe pregiudicato non 
poco 9 nehauea malamente nelle 
conuerlàtion/ {parlato ; a capo di 
cinque meli tallendolo fcontrato il 
buon Prelato gli andò incontro , e 
gli dille: e bep, voi mi volete male $ 
non è vero ? iodi sò , non vi {cula- 
te ; vi afócuro ben io 9 che quando 
m’ hauerete cauaco vn occhio , io 
tanto > amorolamente vi rimirerò 
con T altro : Cosi il pa dente h uo- 
mo e volentieri fofferiua , erendea 
con cuore ChrilUano ben per male 
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come vero fegu ace , e amante della 
Croce di : Chrifto > in cui < godea_> 
tal’ bora di cenere Croci/itò i Tuoi 
i pen fieri . Se io !i anelli a desiderare 
| cofa veruna * dice ua vn di ad vno 
de’ Tuoi dimettici, farebbe , che alla 
mia morte precedette vna lunga-» 
t infermità perche cosi 1* affetto de* 

| miei amici allenterebbe , e s’ anno- , 
àarebbono divenire* a vificarmi ; i i 
miei feruitori ancor etti a poco a 1 
poco fi ttracherebbono , e così 
lutei trouerebbono folleuamento 
: nella mia morte • Mà fu di più alta 

ipropriatione quel difeorio , cho 
• tenne vn altro dì . Io mi fono im« 
t maginato , qual colà mi potetto \ 

\ giungere di peggio nel mondo : e ! 
jj hò trouaco eflere , ó il morire fo- j 
f pra vn palco , ó edere bruciatovi- | 

! uo acculato , e eondennato a torto i 
come heretico con perdita , e della I 
riputatione , e della vita . £ mi fo- I 
no rifoluco J e apparecchiato per j 
quanto mi è fiato polli bile di patire / 
con gufio iòmigliante miferia per 
adempimento del beneplacito diui- 

PI no. 
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no. Cosi coh rimmaginariua ren- 
dendo/! prefentt ’i vituperi della Cro- 
ce , godeua di participarli qua/i per 
fogno , e fra tanto femprfc che por 
teua, procuraua di far honore alla-* 
Croce di Chriftò , non cercandole 
còmmodità » né sfuggendo le fco* 
modica. Non mai chiedeua né ^ca- 
micia bianca» né habiti - viueiido a 
difcretione d£ chin’haueala cura » 


per viaggiovnon fù mai vdito la- 
mentar/ì » né di pioggia?» né di fred- 
do » né di vento » nà di fole » né di 
caldo , né di ftànze , né di letti , né 
di viuande , © fofTe neirhofterie ò in 


altri luoghi ;e doue trouaua tratta- 
menti più villani » iui era » che più 
godeua » e quando poteua farlo fea- 
za edere o /Ternato, fempre fcieglie- 
ua per fe il peggio . 

<•? Nel 1622. tròuandofi in Lione^ 
nel niefe di Decembre fù militato 


da’ Padri della Compagnia di Giesiì 
a predicare in Chiefa loro la fecon- 
da Domenica dell* A unente f accet- 


tò cortefemente l’ inulto il Santo 
Prelato : andò quella mattina-* 

t Ì : vn 
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vn nobile Eccle /lattico a todo di ca- * 
fa con la Tua carrozza ; mà egli, tut- 
to che vi folle buon tratto di vììu» 
dà farli , e le ftrade cattiue , e non_> 
lì fentilfe bene in gambe , mainon_» 
voile entrare in carrozza , né puro 
alle replicate preghiere di quel Si- 
gnore » che fi affligge ua per vederlo 
patire • E ragioneuole > dille , cho 
io, patifca ; credere , che faccia bel 
vedere , il vedere andare in carroz- 
za a predicare H penitenza di S.Gio: 
Bardila , eia fua virtù • Così eflen- 
do ripigliato perche hauendo ricu« 
fato in Lione l’alloggiare in cafa~> 
di molti signori , e di.genteciuilo» 
che io defiderauano v fi era compia* 
ciuto di ricouerariì , in dueftanzio- 
le del giardiniere di S. Maria con- / 
tra ogni decoro per la fua qualità ; i 
rifpofe quelle bellifljme parole de- i 
gne di vn’amante della Croce • Nun~ 
quam ego melius » qusm cum par km— * j 
bene » Molti fi fono perfuafi > cho / 
lo fpirito di manfuetudine vela dol- 
cezza del cuore del Sales folfe a lui 
naturale» mà li fono ingannati a 

H a par- 
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partito » perrioche come egli mede* 
lìmo più volte ha con fella co di fua 


1 propria bocca » per acquiftar lo fpi- \ 
rito di dolcezza » che egli diceua_> 

/ lo fpirito di Dio ; haueua fpefo 1 
j molto tempo, e gli era coftato'rnol- 
ta fatica , elfendo per la fua natura* 

«J le inclinatione portato alia collera , 
come tutti gli altri della fu a calà_> • 

Fù vn trionfo della Croce la vittoria 
di quella ardente paflìone, già che.» 
fù a forza di braccia , affaticandoli | 
continuamente con l’aiuto della^ . 
grafia diuina a vincere fe medefimo. 
Non perciò , non sì moftrò rilòlu- 
to j generofo»e rifentito nelle oc- 
cafioni , doue fi trattaua della glo- 
ria di Dio , dicendo , non conoscere 
lòggettione a per fona alcuna di Mon-, 
do , nè Principi , nè Regi , né Im- 
peratóri , né Padre , né Madre , né 
parenti , né amici , mettendo fi fot* 
to A pié 1 e fauori , e grandezze»? , 
e vita » e morte , quando vi era in* | 
tere/Fe di quell’ vnico Signore , at j 
cui il feruire è regnare • * 

chi voleua intercedere per qu 
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cerdote , il quale pubicamente ha- 
ueua dato al proprio Padre -, rifpo» 
fe con zelo paftoraled’ecceflò é trop* 
po fcandalofo , e deue eflere caftiga- 
_ to efemplarmente > e cosi fegui • A 
quell’EccIefìaflico» che nTpofe libe- 
ramente , e con qualche difprezzo 
dell’autorità Vefcouile , mentre egli 
paternamente il correggea di graue 
mancamento , fece vdire vn tuono 


di minaccia sì graue , che ne fmar- 
r-ì • Di Francefco di Sales > foggiuu- 
fe , fi parli come fi vuole , non fi 
tocchi la carica , perche non vi farà 
impunità . Quando il capitolo del- 
la Chiefa di noftra Signora di An- 
nasi fi volle mettere in gara di pre- 
cedenza co’Canonici della, Caredra- 
le nella Proceifionedel Santifiìmo » 
parlò egli prima dolcemente : mà 
vedendo , che non fi rendeano ca- 


paci di ragione * intimò loro la-* 
fcommunica feuera mente » & eglino 
fi refero . Al Rocchetto primo Pre- 
fidente di Ciamberì , il quale volle 
fargli publicare vn monitorio pre- 
giudidale alla libertà Ecclefiaffica-», 
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hauendo rifpofto tnedefimamento, 
che no’l giudicaua cfpediente, quan- 
do vdi , che fi farebbe venuto a 
qualche violenza , e fi farebbono 
trattenute a lui l’entrate del Vefco- 
uado , ri/pofe riloiuto . Lodato Dio, 
mi farà fomma grada » che vadi 
ayants vn tal decreto , perche fo 
mi torranno le mie entrate tempo- 
rali , farà contrafègno , che Dio mi 
vuol far diuentare tutto /pirituale.?* 
Dispiacque poi il fatto a molti Si- 
gnori della Corte, i quali ammirati 
della fua fortezza d’ani moj, gli fcriP- 
fero con molta cortefia • Né minor 
efficacia , e rifentimento „ moftrò 
contrai Sindici di Secel , / quali a 
cagione di alcune decime haueano » 
e con parole , e con fatti maltratta- 
togli EccJefiafticidella fua Diocefi. 
V dice ciò, che ne feriue ad vn mi- 
nillro di giuftida . Se io non m’in- 
ganno in quello fatto hanno mo* 
Arato vn gran difprezzo della riue- 
renza douuca a Magiftrad , e vna-» 
p a filone troppo furiofa contra i Cu- 
rati , Se Ecciefiaftici • Io lento in»* 

eftre- 
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eftremo' , che vna violenza cale non 
fia rintuzzata , e raffrenata , perciò 
che ogni di più crefcerà > e per al» 
tro lènto pena , che ila caftigata 
vna temerità cosi grande , perche.» 
i rei fono miei Diocefani* e figliuo- 
li fpirituali - Con fiderate, però be- 
ne tutte le cofe , defidero più il fe- 
condo , che il primo ; e già che le^ 
dimofirationi di amoreuolezza pa- 
terna non] hanno giouato a nu!Ja_j , 
prouino vn poco di pena di correte 
rione? perche è meglio, che io pian* 
ga la loro afflittione temporale^ 
che il loro eterno precipkio . Tut- 
te le perfone di qualità! e di virtù 
di quei luoghi fono* rimafte attonite 
nel vedere vn folleuamento canto ir* 
ragioneuole » né potcuano opporli 
a quel torrente di gente dilòrdina- 
ta , In fònima la mi pare l’infolenza 
troppo pu blica , e perciò dà no&L> 
diflìmularfi , troppo faftidiofa , e 
perciò dà non lafciarfi impunita^: 
troppo pericolofa» e perciò da re- 
primerli. Mi rimetto però intera- 
mente alla vofira prudenza, e vi fup- 
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plico a far sì , che. la mia Chiefo^ 
goda de’fuoi diritti , e quella gen- 
te li trattengane! iuo donere i Co- 
sì egli fapeua moflrare zelo , e ardo- 
re fenza fmarrire la patienza , e la 
dolcezza dei cuore , con la qualo 
guadagnaua l’anime . 

Ftì auueduta anco la rifpofta , che 
Franccfco diede vn dì all’Abbate di 
Abbondanza iuo amico , il qualej 
dopo molti familiari dil'coriì , poié ) 
fu’l tauoliere gratioiameute la dol- 
cezza del Santo Vefcouo , e la cle- 
menza nel perdonate a Preti malfar- I 
tori, e poi loggiunfe, fcherzando . 

Per quel che tocca a Francefco di 
Sales j iìcuramente andrà in Paradi- 
fo f quanto poi al Veicouo di Gi- 
neura no’l sò, perche non gaftiga 1 
con rigore i fuoi Preti, Il Santo 
Prelato in vdire quella diftincione fi j 
pofe a ridere di buon cuore . E poi 
dille , ò là , voi non volete dunque 
che fi veggano penitenti eh ? i Pre- 
ti in quelte contrade , gratie a Dio , 

. di rado commettono colpe, che me- ; 

ricino la morte , ò la galea : non è 
1 i . egli 
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egli meglio dunque colmerei rgli a 
buona vita» che galligarli ? non é 
egli meglio farli piangere amara- 
mente i lor peccati con vna Confer- 
itone generale, che gaftigarli fem- 
plicemente, e rendergli anzi Ipocri- 
ti, che Virtuofi • Così il Santo Huo- 
mo riportaua copiofo frutto a prò 
dell’anime dalla fua patienza , dol- 
cezza , e manfuetudine di cuore • 


r v? C •* « 'NV 


» V* 


• ! v ' ^ \ ■ 

Della temperanza , mode- 
lla, e caftità di San , 

t % . • 

Francelco . 
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L A temperanza e virtù troppo 
necefiaria ad vn Prelato Euan- 
gelico : e’1 noftro Santo la 
confeguì in grado tanto eminente » 
che il Aio mangiare , e bere fembra- 
ua vn continuo digiuno . Per mol* 
ti anni durò a mangiare vna (ola 
volta il di ; prendendo la fera vn po- 
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co di eolitione , dal qual rigore 
fi dillo! fé qualche anno prima di 
morire per cagione della debolezza 
dello (tomaco , e del diminuimento 
delle forze • La fua tauola non era 
né troppo frugale» né troppo lauta» 
mà moderata . £ perche gufiaua 
dell’ofpitalità volea , che ifora ftie* 
ri fodero corte feinente trattati , e 
Temiti da’fuoi familiari diligente* 
niente . Egli dà sé benedicea la ta- 
uola , e dopo rendea Tempre le gra- 
tie . Hauea vn Teruitio d'argento , 
riferuato però dà quel cuore ma- 
gnanimo > il quale non Teppe mai 
prezzare oro » ò argento» a benefitio 
de'poueri, rapprelentandofi l’occa- 
fione . Non mai fu vdito far chiofa 
sù le viuande » mai querelarli del 
«freddo ». ò caldo , Tcipito», ò fapo- 
rito , perciò tèmpre tutto riufeiua di 
duogufto . Godeua de’cibi grofio- 
•Iani , e per cuoprire la mortihcatio- 
»ne » dicea> di hauere vno (tomaco 
villano. La modefiia , con cui Ila* 
ua a tauola» lo rendea venerabile 
tanto » che ogni altro nel vederlo» 
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fi componeua . Sempre facea legge» 
re qualchelibro fagro , mà ò vi for- 
re lettione > ò nò, fembraua fempre 
mangiando rutto afforco in Dio; 
onde uc pure fodisfaceua tal bora 
alla necelfkà della natura.: sì che_? 
non fumai pericolo , che egli acca- 
rezzarle il Tuo corpo , e n od riffe la-* 
propria carne con delitie , e con_* 


vezzi, .mentre tanto rozzamente-^ 
la trattaua co’l mangiare fobrio , e 
bere temperato : e così toglieua-» 
ogni fomento di ribellioneal fenfo , 
per conferuare più illibato il cando- 
re dell’Angelica purità,di cuifùitan* 
to vago fin dà Tuoi anni più: gioue- 
;nili, e più perjeolofi ; che perciò 
ne volle Protettrice* cuftode lajSan* 
ti dì ma Vergine , per cui mezzo fem- 
pre crebbe nell’amore di fi bella vir- 
tù non (blamente . per fe , mà anco 
per tutti quei particolarmente»! che 
-erano familiari-di :fua cala 
i Non piai (offerì £ fua feruitù , nè 


pure baflà; huomo tocco da vitio 
.puzzolente,, dicendo eflere troppo 
il gran vicuperio:chc della cafa di vn 
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Vefcouo fi Tenta venir fuora fètor di 
morte . Nè perche egli fofle nella-» 
virtù per gli aiuti dei Cielo , tanto 
ben fermo » trala fciaua la cura fol- 
lecita di fe medefimo. Viueua agui- 
fa d* Angelo fenza altra voglia , che 
di fagrificare tutti i cuori, come ha- 
uea con fagrato il fuo , E perciò fòr* 
Jè ottenne dà Dio vn fanore miraco- 
lolo , & vn priuilegio fingolariffi- 
mo pet couerfare tanto iantamente 
con Donne; nel gouerno delle quali 
le ha meftieri di vna prudenza ac* 
corta » di vna pietà dolce , e di vna 
forza di fpirito non meno calta, che 
collante : fi puoi dire con vno de’ 
confidenti di Francefco ch’ egli in 
cotal’affare haueife vn non sò che_> 
del Diuino ^perche 'hauendo con* 
fumato buona parte della fua vita , 
nel .gouerno * & aiuto di Donne; non 
mai f inuidia hebbe ardimento di 

i • 

annegrire,nè pur per minimo fofpet- 
to della fua purità . Cofa , che hà 
tanto più del marauigliofo» quanto 
meuo hauea il tratto di Francefco 
ddTalpro, hauendo mantenuto lem* 
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pre neJI’efercitio della virtù vno Spi- 
rito facile , e piegheuole fin’a cro- 
llar fegrcti per conferuare la caftità 
intatta nelle fornaci , anzi per in- 
fiammare i cuori in fomiglianti oc- 
caiìoni di purifilmi ardori di Sant* 
amore . V 

Efaminaua rigore famente tutto 
le Tue inclinationi » affetti» defideri, 
'cercaua la cagione , e l’origine , eie 
pretenfioni » né mai quietaua fin’a 
vedere che né pure nel fondo del 
cuore fo/Te apparenza di loto. Man- 
tenea il proprio cuore cosi limpido* 
che fubito rinuemua ogni minimo 
niouimento ; le pagliucche , le fe- 
luche ì gli atomi di .mancamenti 
impercettibili fe faceuano ombra.» , 
iayolea fubito fuanita con atti di 
deteftatione . E certamente é mara- 
uiglia non piccola , che vn’huomo 
applicato tanto all’aiuto deH’animei 
e di tratto tanto dolce non habbia-» 
mai potuto riconofcere in fe mede fi- 
mo affetto > ò cofà che> non fofTo 
grata a Dio , il, quale fe permifo » 
che il Demonio il faceffe illecita- 
. re 


1 3 2 

re a mal fare dà vna dònna trilla in 
Lione , e dà vn’alcra in altro luogo, 
non fù , che per renderlo più gio* 

riofo con la vittoria riducendo Ia-> 

% 

prima a vita penitente, e Tanta con 
Teftìcacia delle fuc parole , corno 
ella medelìma a maggior Tua hu- 
miliatione confelsò dopo la mor* 
te del Santo Prelato , e diftoglien- 
doli dall’altra tutto inferuorato fen- 
za hauer contratto minima macchia 
ancorché e Ipoilo folle, ; (lato a fiati 
perliferi di quella creduta, che fem- 
oraua indemoniata • 

T .a ! ^ ^ 

‘ £ fe la modeftia,c la più pretiofa 
veftc»che habbia la Caftità» in tutti i 
luoghi, e in tutti i tempi 1* hebbe 
in lòmmo pregio Frane efeo , il qua* 
le dìcea* che tal’ hora era gioueuole 
il parlare tacendo per modeftia , la 
quale è cagióne di grandi , e molti 
beni • Chi ha còno lei uto , e con* 
ne r fato faroiliaramente , co’i noftro 
fanto ^Prelato -> àilerma v non hauer 


miti potuto oftèrùare £ né mmiimen- 
*o , nè gello , nè (détto , nè manie* 

i che non folle con de» 
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coro» e con rapporto di vna fingo, 
lare » e (ignorile modeftia fenza-» 
punto di affettatione • Le cerimonie 
de* cortigiani predo a lui non fia- 
ncano credito : le fue parole erano 
fincere »le fue operationi ben pefa- 
te , il fùo procedere (émplice , af- 
fettuoro,e cordiale . Nelfoperarej 
non fi daua fretta » e folca dire , non 

4 

poter fare due colè per volta » eden, 
do T affrettare la forgente di molte 
inquietitudini» imprudenze» e man* 
camenti. Haueua perciò co fi urne 
di applicare con ogni affetto , e at- 
tentione a ciò » che ; haueua a fare» 
fenza mai fmarrire punto del fuo fe- 
reno nel fembiante , per difficile » e 
graue » che folle 1' attione , che ha* 
ueua per mano . Si che da per tutto 
come dicea » il P. Bcrullo dell’Ora* 
torio Jpiraua pacem irnperturbubh 
/ew ♦ aub or^bi- 
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Del dono di Profètia , e di- 
fcretionedi Spiriti, che 
hebbe S.Francefco. .»*’ 
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I 'L grande fiaccamente dal mon* 
- do,e dalla terra , con cui viue* 
- ’ ua il noftro Santiflimo Prelato 
lo teneua vnito flrettamente coiu* 
Dio, il quale fi compiacque di con* 
cedergli delle Illuftratloni diuine , 
con le quali potelfe conofcere loda* 
to delle cofe future , e celate alla-» 
cognizione fiumana* Quello évn 
pregio infeparabile dalla Diuinità 
comunicato però a Santi per faci- 
litare 1* efercitio de' loro minifleri • 
Fuggiua il noflro Santo Prelato il 
fare moflra di fi pretio/ò dono per 
effergli eflremamente a cuore p hu- 
miltà • 

V na prouincia intera minacciaua 
folleuaméti di rouine irremediabili 
di vna gran moltitudine di per fò. 


• * 8 $ 

ne« Si polè in oratione il Santo 
Vefcouo, compaffionando que’ ma- 
li temuti : dopo la quale difie ad vn 
gran Perfonaggio afleuerantemen- 
te 3 Dio farà il fuo colpo di mife- 
rìcordia , e impedirà , tutti i dil'or- 
dini. E tanto fegui, perche tre_? 
giorni prima per vie non penfato 
giunfe il preferuariuo necelfario . 

Ad vna virtuofa è nobile Fanciulla , 

* % 

che ardentemente chiedea d’ tifare 
ammefia nell’ Ordine della Vifita- 
rione rilpofeièriamente il Santo Ve- 
fcouo» voi «non farete religiofa , Ta- 
ra ben la voftra forella ,.la qual all* 
hora era piccolina , e non yi pen fa- 
ua punto : e pure dopo quattro 
annijrichie/è il (acro habiro, e l’ heb- 
be, e quella fi rimale nel mondo. 
Era familiare del nofiro Santo vn 
ecclefiaftico , il quale a poco a poco 
lalciatofi fuiare dà peflìme compa- 
gnie , fi diede prima a vita vana , e 
licentiofa » e poi per viuere nella-» 
fiefià libertà apofiatò dalla fede , e 
diuenne V gonotto . Pianfe per do- 
lore in rifapcndolo il Santo Vefco- 
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no | fece per lui feiu ente oratione » 

- e raffrenato dille • Io fpero certo 
che ritornerà la pecorella fmarrita 
al lèoo della lua vera madre , e tan- 
to ièguì predicando poi fempte il 
coDuerti to , che i meriti del Velco- 
uo di Gineura haueuano impetrato 
la Tua conuerfione . Andò vn gior- 
no al monaftero delia Vificationo 
di Annesì , e dille alla Superior a » » 
che il giorno dell* Epifania farebbe > 
comparita vna Signóra a chieder 1* 
habito • Tanto fu , e dopo molti 
giorni della predittione > e hauen- 
aole detto là Superiora che haucua 
faputoja fuà venuta per quel di dal 
Vefcouo ; rimale fuor di modo ftu* 
pica quella Signora,la quale non 
n’ haucua parlato con alcuno » e la 
vigilia (leda dell’ Epifania i ne pu- 
re era rifoluta di partire del luo luo • 
go . L’ anno mille Tei cento fei , che 
turbolenze non furono in Sauoia a 
cagione del timore , e de’fofpem 
dell’ armata nemica tanto numero- 
fa , e potente ? Et il fanto Vefcc- j 
uo ancorché gli folle contradetto 
J'-* da 
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dà più faui politici » Tempre tenne 
làido , che tutto, il rumore farebbe 
fuanito , come fumo» e tanto fegui • 

£ Te le più belle preditdoni fono 
quelle > che fanno vna dolce violen* 
za à cuori fiumani * perche fi vedo» 
no fcoperti ad altroché a Dio: anco 
quefto fece il noflro Santo Prelato 
con molto profitto dell’ anime . In 
Parigi vna Dama di qualità , finita 
la predica , andò a trouarlo , e lo 
pregò a dirle confidentemente ciò , 
che egli (Hmaua dello dato dell' 
anima Tua , rifpofe , forridendo il 
Tanto hnomo. Io non fono profeta, 
ne sò chi voi vi fiate, ma vi fupplico 
per amor di Dio a mutar vita , per* 
che così fra tre anni fuaniranno 
tutti i timori , e l’angufiie , fra le 
quali hoggi viuete . Voi liete più 
che profeta , ripigliò? la donna • 
quanto dice é certi (lì ma verità , fai- 
uate dunque quella anima : e fi fot» 
topofe alla Tua direttione . Souente 
a coloro , che andauano a confef-i 
farfi dà lui, raccordaua i peccati, e> 7 
per liberarli dà fagrilegij li preueni- 
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ua nel proferirli . Ad altri fuori di 
quel tribunale palefaua i pensieri 
, ne’ quali fi tratteneuano , e ciò die- 
de cagione ad va fauioReligiofo di 
dirgli vn dì che egli eredeua, che 1* 
Angelo del gra configlio gli hauef- 
le aperto il libro delle cofcienze , e 
che hauea fatto, che gli occhi di co- 
loro, con cui fauellaua, fòdero tanti 
Ipe echi, né quali egli pocefle icor- 
gere le loro anime, & i lorocuori'* 

N on fu meno marauigliolo Fran- \ 
celco nella cognitione è difererio- 
ne de* vari Spiriti, per mezzo della 
— ' quale guidaua con facilità, e felicità 
^ .■ l’anime alla Perfetcione . Ad vn* 

anima virtuo/à ma irrefoluta fcrifife , 
che ent rafie quanto prima neH’Ordi I 

ne della Vificatione,& ella fubito la- 
rdato il Padre , e la lòrella , con_> 
cui parea, che hatìefie indiuifo il 
cuore ,andò a /bruire Dio in quell* 
ordine , e diuenne vna buona, e fan* 
ta reli gioia • Ad vn* altra impedi 
il veftimento , percheron era ben 
difpofta • Souente gli auuenne che ^ 
ragionando con fe colati , i quali ò 

non 
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non penfauano punto a religione» ò 
erano irrefohitLiuriicea loro » il tem- 
po , e*l modo , con cui dòueano 
poi renderli Religiofi,e di qUal Re- 
ligione i Fermò molti nouiti; iru» 
varie Religioni , hora, con dar lo- 
ro a diuedere l’aftutie del nemico 
nel tentargli , hora con metterò 
loro auanti gli occhi i precipiti) »> 
ne'quali erano per abbatterli* e tra- 
boccare • '•/ 

Non è qui da tacerli ciò > cho 
ha depollo giuridicamente Monsù 
de Valbonna Prelìdente. di Gineu- 
ra . Quelli trouauafi fuor di modo 
nell’ interno turbato, anguftiato, & 
afflitto , per lo che ftimò poter tro- 
uar qualche folleuamento dall’ ab* 
boccarlì con Monlignor di Sales : 
e’I trouò , e più predo di quello » 
che immaginato hauea : perciò* 
che fubito che Monlignore il vi- 
de, a dirittura menatolo [nel fuo 
Gabinetto , prima che quei aprir- 
le bocca gli lede due dapi del li- 
bro dell* amor di Dio i quali trac* 
tauano per appunto delle tentationi 

SÉto ' in- ÉÌ 
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interne, che patina, e de remedi 

per Iiberarfene ; delche ne rimalo- ? 
con piena fodisfat rione , & eftre- 
1 mamente ammirato deli* hauereil 
Santo penetrato il cuore » e appli- 
- catoui il preferuatiuo fpirituale a 
propofito ; anzi hauendo dipoi te- 
nuto difcorfo , rimafe più che cer- 
to, che il Santo Vefèouo hauea-* 
hauuto qualche fentore dal Cielo 
del Tuo male • 

Ne ftì meno ftupendo il (uccellò , 
che auuenne nel 1609. in circa. 
Condulfe il Curato di Vtenas/nel 
Verromè vna truppa d'indemonia- 
ti al Santo Vefcouo , perche egli li 
liberalTe ;' Giunti che furono in ca- 
mera egli fi fermò per qual che tem- 
po a rimirarli fiiTo , lènza dir pa- 
rola , piùi fifio però tenne I’ occhia 
(òpra vno di cui gli fuggeriua il 
cuore che fin gefle inùafato , e noi 
fofle, e tanto fù:percioche prelolo 
perla mano , e ritiratolo nel fuo 
Gabinetto gli dille ; fe ben mio Fi- ! 
gliuolo ditemi il vero * Voi non»* 
fiete Ipiritato non c ; vero ? Ah 

Mon- 
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Mónfignore rifpòfé quegli» ioril fo- 
nomo, nò ripigliò il buon Pallore, 
voi non lo liete » e dite la bugiai > 
con fé fiaterei e lo liberamente * Parue 
al G iouanaftro di e fiere già colto: 
ò Monfignore , ditte io a Voi con- 
fetterò tutta la cofa come va per 
filo.» mà voi la direte pqial noftro 
Curato,' nò : ò cotefto nò fidati df 
me, io te’l prometto; il furato non 
faprà nulla di quanto tù mi confi- 
derai . All* bora 1* infinto Gioua- 
naftro cominciò a; confettare*, che 
annoiato di andare a guardar lo 
pecore per le forefte , e per le cam- 
pagne , hauea penlàto per fottrarfi 
dalla fatica e per attendere a bere, e 
mangiare allegramente , di fingere 
l’ inuafato , e contrafare i getti , e 
moti , e grida , che mettono colo- 
ro » |che fono veramente indemo- 
niati. Il Santo Ve feouo dopo d* 
hauere vdito quel racconto , feco 
vna paterna, ma buona correttione 
a quel infingardo fuggì fatica : fi 
fece promettere , che mai più 
haurebbe commetto tal’ erroro , 

vdì 
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vdì la fua Con fe filone ; c così il ri- 
mandò liòeto a cala , e fece egli 
proua del dono miracolofo della di* 
fcretione de 'Spiriti */ 
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Ma£firtie,Ricordi>e Detti ipi- 
• rituali di S. Francefco . 
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Elitre vide Francefco di Sa- 
ks » fu maeftro de* cuori e 
guida di tutte le forti di 
cofrienfel » & hebbe dolcezza tale 
di Iplrito , che non era perfona_> , 
la quale volentieri non vdilTe i fuoi 
infegnamenci • Concentateui per 
tanto, che io qui vi accenni i Con- 
figli, e Detti piò viàri dal Santo a 
benelitio d* ogni conditione di per* 
fon 
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Maffirae, e Ricordi per TJEc- 
clefiaftici , e Religioiì 

§. i. 
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inpvtte le ricchezze di vn Ec- 
I clefiaftico deuono ftare nel 

cuore, e nel cuore nò deue 

• • 

ftare, che Dio: perche in Dio fi tro* 
uano tutti gli huominfiòper lo me*- 
no a Dio fi deono condurre , per 
legarli con le catene del Tanto amo- 
re * acciò che tutti i cuori fiano all* 
amore , per T amore » nell’ amore s 
e dell’ amor di Dio, 

I VeTcoui tengono vn gran pofto 
nella ChieTa militante , perdio 
rapprefentano ciò , che fono i Se- 
rafini nella Trionfante ; mà il male 
fi é , chei Ré, & i Principi non li 
rimirano che confóloro fudditi . 

a Gran felicità é trouarfi in vn 
minifterio il quale folleua fopra gli 
Angeli la natura human a e rende 
Thuomo fimigliahte al figliuol di 
Dio . Felice chi ha forte di morire 
per Chrifto, e per tutti coloro , che 

I fo- 
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fono flati cagione della fiia morte • 

O fono pur auuencurati coloro i 
quali fono eletti , e chiamati ad vna 
tal vocatione • 

3 I fondamenti della vita Ec- . 5 * 
- cleflaflica fono Tarnore di Dio , e 

del Pro (limo. E fi fa il gran torto a 
Dio » quando fi fa della fua Chiefa 
vno Spedale riempiendolo di eie* ; 
chi , (lorpiati , e mal condotti . E 
farà tèmpre colpa enorme confe- 1 
crare all’auguflo miniflero dell’ Al- | 
tare , vn qualche huomo iguoran- | 
te, beftiale, ambitiofo , ò cho 
habbia altra imperfettione . 

4 Non haueua altro defiderio 
. che quello di S. Dionifio , e di S. 

Giouanni Chrifoflomo , i quali 
bramauanoche tutt*i Prelati foflc- 
. rocome altrettanti Soli nel mondo, ! 
e ch^ co’loro fudditi trattafl’ero I 
Come Maeftri fra fcolari , Pallori , | 
frà le pecorelle , e come ?Giesù 
' Chriflo frà gli h uomini; del quale 
ogni mefe fi douerebbe prenderò 
qualche virtù , & ogni giorno J 
qualche attione , ò parole da con- I 
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iìderare » perciocne douendofi prò* 
feda re vna vita fomjgliajKe a quella 

di Giesiì , non tt deuono imi taro 

- 

altre arcioni che quelle di- Giesù • 
5 Debbono i Prelati eflère huo- 
mini d* oratione , e amare la foli- 
tudine , per conitiltafe> con GÌ£sù 
Chrifìo , e apprendere dà lui a di- 
re bene ed a meglio patire : perciò 
che tutte le piaghe del Redentore 
fono altre tante bocche , le quali c' 

, in fegnano , come fia di me Ili eri il 
patire per 4ii , $ con etto lui . E 
poi fe la fcicnza de’Santi è fare , e 
foderile , fo fiorendo fortemente , e 
contantemente per lui , e con e/To 
lui pretto diueremmo fanti • E di 
qual zelo , e di quafamore non_» 


reftaremmo accett a vifta delle dam- 
me 3 che trouanfì nel feno del Re» 
dentore -Ero qual ventura, e qual 
gloria potere edere bruciati dallo 
tetto fuoco , e nella . medefima for- 
nace, nella quale brucia il nottro 
Dio 1 e qual gioia ettere a lui vaiti 
con le carene del zelo, e deli* 


amore . 
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6 Stimaua » che vn buon Prela- 
to douefle Tempre godere in vno Ita- 
to di pace * rendendoli imperturba- 
bile anco a villa di vii peccatore.* 
opinato : petcioch e dòpo d’bauer* 
affaticato per foggetto sì compaflìo- 
neuole : poteua dire a * Dio : JjHiod 
debuimus face re fecimus > feruta imiti - 
lisjum . 

7 ^ finalmente pet la perfetto* 

ne de’Prelati degenerai mente di tut- 
ti gii Ecclefiaftici volea, che non_» 
lì dimenticafiero mai di quel grano 
voto ) che fiaccati dal mondo » gli 
attacca tutti a Dio » perche nolo 
pollano , nè viuere , nè operare, che 
per lui . s : * 

8 Rimirando i Reiigiofi corno 
vna delle piu belle famiglie di Chie* 
fa làuta j diceua dipendere aliai il 
bene delle Religioni da’Superiori » 
de’quali ne faceùa quattro dalli , ù 
ordini i Non potea primierarnente 
appiouare quegli, il quali è' fono 
troppo indulgenti per altri »e troppo 
indulgentia Te fterfi. Nè pure ap« 
prouaua lo Ipirito di quei » che fono 

trop- 
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troppo teucri per altri ; e troppo fc 


ueri per (c medefimi. Ne pure di 
quei» che fono indulgenti a fudditi, 
e rigidi a fc medefimi* Né final- 
mente coloro , che , fono indulgenti 
a fe medefimi , e rigidi per i loro 
fudditi : mà egli harebbe voluto per 
Superiori nelle Religioni huomini 
che haueffero vna dolcezza efficace > 
vna bontà prudente > vn zelo; ripie- \ 
•no di carità , di compaffioue , e di 
condefeendenza, perche le loro at- 
tioni fodero vn vero efemplare di ' 
iurte le forti di virtù . 

9 Non potea foffrire » che am- 

ine tt effe ro all’habito Religiofo per- . 
fone » che non fodero chiamate da-», 
Dio : e perciò raccomaudaua fopra 
ogni cofa che- efaminafiero bene i 
motiuiiper i quali fi èónduceuano ad p 
ammetterci {oggetti . • fe. 

10 Ne’fudditi richiedea vn’ani- 


ma quieta * mà ardita » e generofa-» 
per fottoporfi di buon cuore a’voleri 
de’Superiori • E quando vna volta 
fi è fottopofta , bifogna , che s’ab- 
i bandoni nelle braccia della diurna-» 
. ai. I 3 Pro* 
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Prouidenza , fenza curarli più d’ha- 
usre ne spirito., nè occhi , nè . cuore 
che per, riconolccre $ Se amare vn<L_» 
forte , tantQ amabile , e tanto dof- 



•• -u? ^ virtù più vtili , e più. ne* 
ceflìrie al Religiofo , dicea i edere . 
Il difprezzo del mondo , e degli ho • 
noti', e penfaua ,che lenza vn "co* 
tal difprezzo geoerofo , che egli fo- 
leua chiamarlo dilprezzo giuftidi- 
mo , einnocenriffimo :non follo 
potàbile il perfeuerare nella Religio- 
ne perche fiimaualo come Padro» 
.e Cuftode della perfètta humiltà , e 
di tutte l’amorofe fogge «ioni , che 
fi trouano ncfi’vbbidienza di qualfc* 
fiaifticuro. . 


l 12 Xa più; ; aulì era 'penitenza s e 

morti ficaciqnc del Religiofo dicca , 

edere j non J’hauer il corpo fquar* 
ciato dà Bigelli > ò carico di catene» 
mà negare la propria volontà , fbc- 
tomectere il gmditio , x e contentarli 
che lo (pirico della Religione,e l’of- 
feruanza delle foe Regole folle il Sa- 
» cerdote, il quale ogi:i momento offe- 
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riffe vn tal fa cri fido di gratiflìmo 
profumo , e odore auanti al Trono 

di Dio . ! 

1 3 Replicata fpeflò,che la pre- 
deftinatione de’Religiofi era attac- 
cata all’amor delle fue proprie Re- 
gole , e a far- puntualmente ciò» che 
doueano per corrilpondere alla loro 
vocationc . 

14 Dicea alle lue Religiofe : Se 
tal’vno difprezzafle il voftro istitu- 
to come di minor virtù , che il fuo: 
egli contradice alla carità; con-» 
la quale , nc i forti deprezzano i 
deboli , né i grandi i piccoli ..Vo- 
glio, che fiano dà più che voi ; non 
maii Serafini dispregiano gli Ange- 
li di coro inferiore , né i gran San- 
ti in Paradifo i meno Santi • E voi 
intendete , che chi più amerà , farà 
più amato, e fari più gloriofò la-» 
sù nel Cielo : non vi date pena , il 
pregio e douuto all’amore • Et ef- 
fendo richicfto dà vna Superiora-» 
Se douea accettare vna giouane di 
braccia corte , Rifpofe . Come non 
habbia corto il ceruello > accec- 
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tatela ; perche le deformiti erterio* 
ti nulla rilietiano predo a Dio > mi 
la virtù. 

i f A Prelati Regolari , che l’in- 
terrogauano , come potefl'ero efer- 
citaré len za pericolo delle proprie 
anime la loro carica. Rifpondeua 
non hauer altro fecreto : fe non_> 
che erano obbligati ad o/Teruare le 
loro regole , e farle orteruare da-» 
gli altri cùn fomma dolcezza , & iu 
maniera» che più torto forte rn viuo 
e Tempio la loro vita » che tn feuero 
comandamento la lor parola . Chi 
gouerna altruijdicea,deue caminare 
fopra quattro ruote» e fono . Lo ze- 
lo , la dolcezza » la prudenza , e l«u» 
dottrina » 
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1 Tn , 'V'Eùono i Nobilii richiama* 

; | co tal’hora a sé lo /pirico 
il. fpsttfo nelle occu pacioni 
citeriori , confiderare : qual cofa_j 
habbia voluto lafapientiftima Bon- 
tà di: Dio operare nell’anime loro » 
e per: loro mezzo , donando loro 
autorità , e beni di fortuna • 

» I Principi » e Signori Grandi 
hanno per ordinario nati che fiano 
ciò , che iì popolo fi sforza di acqui» 
{lare còiv grandiffima pena » e tra» 
uaglio . E vero , che poflòno quel 
che vogliono *tnà affinché la. loro 
volontà fia più conforme alle rego- 
le d’ogni buona volontà , la loro 
perfettione douerebbe eflère il volere 
ciò » che Dio vuole • 

3 Dio non vuol altra cofa da-* 
vn Prencipe le non che gouernando 

I 5 ifuoi 
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i fuoi flati con timore , & amoro > 
Egli ami , e tema Dio con vn timor 
Aliale ] e con vii amor purifflmo » 
fanti (fimo , e cordialiflìmo. 

4 S oaente diceua che lTnduIgen- 

za de* Principi è vna Aera crudeltà , 
come la giuflitia è vna gran miferi- 
cordia . < ^ 

5 L’efempio del Principe é il 
punto , dal quale prouiene la felici- 
tà , ò rinfbiicicà del popolo ì E per* 
eiò dourebbono. dire tutti/ còrno 
Traiano . Io debbo effe re Principe 
tale co’miei luciditi; qua I varr ei-ri n* 
contrario s*io fnflì Aid dito . E per* 
che qualfilia Padrone , e gentil’huo- 
moé vii -Monarca piccino in cafa_» 
fua r perciò non deono dimentica- 
re te parole dell’ Apoflolo • Voi che 
Aere Padroni fate a voftri ferii i tori 
ciò.» che Aa giuflo , e eonueneuoie 
auui fati , che voi hauete vn altro 
Padrone nel- Ciclo : e nel mondo 
Principi , c Ré , a quali voi fleto 
/oggetti .E sì cornea Dio, e a Pren- 
cipi voflri foura ni hauete a rendere 
i douuti o/lc qui di riuerente foggec- 
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uone > così coVoftri fudditi , e Ter* 
u icori douece procedere con tratti 
di giufiitia » e di bontà . 

6 Ad vn signore di qualità,che 
mcftraua buoni defideri, fenile così. 
Mio Signore; chi vi può impedirò 
che voi non Hate Santo : e quale c 
quella co fa » che voi vogliate a ciò » 
e non la polliate hauere • Vn pouer 
huomo può ancor egli elfer Santo , 
ma vn Signore potente qual voi fia- 
te ; può non folamente eflerlo , mà 
rendere altrettanti Santi , quanti 
hà celHmoni delle lue attioni • 

7 Perfona nobile che viueT nel # 
mondo > diceua > fé vuol viiièrè ran- 
camente dee hauere vn ferrame su le 
labbra 9 vna chiaue all’orecchio , 
vn velo (òpra gli occhi >vna Croce 
fòpra’l cuore s e vna fpada al fianco 
per impiegarla in feruicio di Dio 9 e 

del fuo Ré • r 

8 Quattro fono le colè 9 dallo 
quafi hà meftieri dì guardarli la No 
biltà 9 dal prefumere M e pretendere 
troppo , dagli fdegni > e dalle colle- 
re , dalla lingua 9 e daH’Iinpurità.» e 
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nel re /lo lafciarfi portare dal corfo , 
e dagli /pirici del valor naturale , e 
dalla pietà , che è la madre , e la-» 
nodrice del vero valore . 


Maffime,e Ricordi per i (Su- 
dici , e per gli Huomini 
V - di grand’ affari . 


i. 



I T T A di meftieri , diceua , età 
J"“f matura,perchepoflailGiu 

dice , ò Configliere parla- 
re » e per ifperienza , e per autorità: 

II fap.ere poi è necefiario, e per con- 
iìgliare , e per tenere diritta la bi- 
lancia , e la ftadera . E la icienza-» * 
e l’età'debbono produrre vn cotal 
timore dentro a loro * il quale /ug- 
gerifca dolcemente airorecchio del 
cuore > che il Coniglio empio ri- 
cade fui capo di chi l’hà dato, e che 
non ha Capienza , né prudenza-» ; 
ne configlio , contro la fapienza-» 

pru- 
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prudenza, e configlio di Dio. 

i Chi lafcia accollare al iuo . 
Tribunale Pingiuftitia * 1 intempe» 
ranza ,e Pauaritiaj non potrà mai 
’ vdire la verità; e pure ella douereb- 
be hauer vdienza a tutte 1 bore., per* 
che la terra grida a Tuo fauore , il 
Cielo la benedice , e le creature la 
1 riuctiieono . Ella non hà eccettio» 
ne di perfone ; e i fuoi aftecti fono 
i troppo generofi nel ricufare regali, 
r ì quali tolgon la villa , e rendono 
l muri i Giudici ,eConfiglicri . 

3 Sopra tutto in huomini di giu- 
dicatura * e di negotio > dicea , che 
la cofcienza douea efiere la voco 
delle loro léntenze , c configli : per- 
che la buona cofeientia haurebbe 
prima fatto giudicare fe lleflì ».e poi 
f gli altri , e haurebbe impedito non-, 

folamente il fare il male , cnà anco 

il permetterlo . . . - A 

! 4 Defideraua la giuflitia pru- 

dente > e circofpetta $ conforme al 

douere de’luoghi , delle perfone, del 

tempo. , e de’negocij» e che douea_> 
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no per mifurare tutti i punti di vii* 
affare: e Copta, tutto non operar mai 
precipicofamente > per hauer tempo 
da fcoprire le qualità > i coftumi , 

1 inciinationi ,rhabiiità, e quanto é 
neceflario. - , 

* * i ^ ^ * ■ " I 
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Maffinie, Ricordi , e Detti 
ipirituali per le Dame . 
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S inganna, ehi (lima non po* 
terfi trouare la diuotiono » 
che in vn c/iioftro : ne e* ve» 
to , che da neceifano edere più che 
huomo per acquiftare vnà perfetta-» 
pietà ; perciòche ancorché da verif- 
di»o> che famigliatici qualità non_» 
fiano così comunali fra gli huomi- 
ni , e nel mondo , e che gli /pirici 
più generali hanno meftierl di vna 
gran fermezza , e cortanza per vi- 
nere vita virtuofà ; bifogna però 
confedarè, chea ciafehedun fedo , e 
at tutti gli dati Dio hà donato quan- 
to 


5T>* : 




f* r ^ 

r^ *X* 2 - 




•>/ 




*T 


r~' 1 




n 


i 

%* 


ì 

> 


( 


Digitized by Gooj 




v 

to è loro neceflario per. racquifio 
della Sanciti : Onde le piò perfette 
virtù fono anco. 1 compatibili eoa le 
debolezze del fèflb • . 

/. ^ Il fedo donnefeo merita enei? 

aiutato* perche egli fi falcia condur- 
re più fàcilmente alla diuotione* che 
gli huomini » £ quali ordinatameli* 
te f annO'i ikputi * e gli intendenti » C 
per lo piti noti fono , c perche la-» 
diuotione è confaceuole . affai alle 
qualità naturali delle donne ; perciò 
dicea egli *fà meftieri . fermarle , 
e di capo , edi cuore » e di giudicio* 
e di volontà >per hauecle fiabili nel 

feruitio di Dio . ’o • 

; 3 Bifogna tenerle efercitace pia 
nella pratica di Marta, che nella co- 

téplatione di Maddalena, perche, pri- 

ma fi dee l’anima auuicinare a Gie~ 
su , e poi vnirfi con effo hit » prima 
dicea debbono lauarfii piedi con-» 
le lagrime * erafeiugarfi co’capelli» 
e poi ripofarfi nel fuo feno con_» 

vnione di fanto amore* 

4 Non volcua nelle donne nè 
gefii , nè sforzi > nè fofpiri affettaci* 

nè j 
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né vifaeci , che rendono; la diuotio- 
ne , à fpauentofa , ò fpauentata , e 
diceua , chela virtù >e (Dio non-, 
mai poteuano ttouard in vn’anima > 
di cui il corpo , e particolarmente 
il fembiante non né fehtide qualche 
dolcezza . Non voleua però, che 
impedhfero il corfo delle lagrime 
vfate a verterli dagli occhi , quan- 
do il cuore è pieno di; Tanto amore , 
mi volea,chc elle ventilerò giù dol- 
cemente , e con quiete,! ;*;n ; ; : ■ 

5 Tra le virtù di vna Dama richie 
dea vna gran (implicita , dicendo» 
che la malitia, ò l’aÙutia era a gui- 
Ta di vna mofcaJa quale coftumaua 
ferma rh sù la dolcezza del lor natu- 
rale, e che quando vna volta le don* 
ne haueano bandito da Te la fin rio- 
ne , e Tippocrifia , Tempre diueni- 
nano piùPcoftanti e più ferme, che 
gli huomiui nella djuotione. Mi 
perche la lor (impliciti e pericolofa 
di dare in qualche Scioccheria , il- 
lusone , Se inganno ; perciò le ri- 
chiedea prudenti, che nulla mai fa- 
cederò lènza configlio , altrimenti 

hau- % 
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haurebbono pericolato di haàere 
i fogni per riuelationi, e quali al- 
trettanti ragnateli haurebbono fati- 
cato tutta lor vita su qualche ordì- 
tura dà non prendere , che mofche. 

6 L’anima delle donne dicea ef* 
fere la purità } fenza la quale non fo * 
no che viui fepolchri ,e preda di in- 
ferno i e perciò ad vna Dama, chej 
viuea licentiofamcnte diffe vn dì. 
Mifcrahile mia figliuola come ardi- 
te voi di portare con vn ferabianto 
di Donna vn’anima dì Megera ? I&j 
verità voi non hauete di donna 9 che 


il nome , e fe non mutate vita »io 
pregherò i voftri parenti a lenirai 
il nome anco di donna. Stimaua_j 
per tantOjche vna Dama Chrifìiana 
{limolata a viuere virtuo&mentCL^, 
douefle fuggire , e tenerfiiontanifli- 
ma dà diletti , e piaceri fenfuali 
i quali fono come le Mandragore^ 
preferite già dà Rachele all’amoro 
del fuo fpofo » le quali poi in realta 
non erano che come meluzze » bel- 
le a vedere » e vn tantino odorofe t 
mà affatto infipide » e ftomacofe • 

Non 
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7 Non voleajgià che fi rendefie- 
ro foraft iche , anzi per lo contrariò 
loro pre/criuea il viuere giufta Ie_> 
loro qualità , e conditione , goden- 
do de’trattenimenti , e delle ricrea* 
tioni vfate : mà richiedea che le lo- 
ro virtù foflèro della natura di que- 
gli vccelli che diconfi di Paradifo , 
di cui portano il nome , i quali an» 
corche viuano in terra , non mai pe- 
rò s’attaccano alla terra, anzi quan- 
do vogliono prendere, r/pofò , con«> 
vn fotti! filo legato il pié , fofpefi fi 
danno dà qualche ramo per poco 
tempo : e così quelle fe mai s’at* 
laccano a qualche creatura , non_> 
dee edere , che per ripofarfi ikj 
Dio . 

8 Volea » che in mezzo agli afc. 
tacchi , e vanità del mondo elle for- 
iero come certi fcogli , i quali cre- 
feono in mezzo alla rempefte, ò pu- 
re come gli Alcioni, che viuendo Yrà 
Tacque non re/pirano chearia , né 
rimirano che il Cielo , e che naui- 
' gando a guifa di tanti paci , canti * 
no come vccelli ; Ecco , diceua egli 

la 
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\ 2 1 1 
la viua Immagine di vna Dama , la 
quale ancorché accerchiata “dal mon- 
do , e dalla carne viue io ilpiriro ; 
che fra tutte Tattmtiue della terra 
non dee hauer occhi , ne' -cuòre, che 
per Io Cielo : e che viuendo fra gli 
huomini non ha che vna bocca , e 
vno fpirito per lodare , e benedirò 
Dio con gli Angeli . . 

- 9 Souence raccordaua loro ciò, * -, 

che & il Sauio , e TApoiiolo racco* 
mandauano alle dotine , che non_> 

fodero curiofe in delìderare di fape- ' 

re j>iù di quello che forte :lòr necef- 
fario » guardandoli di tenere occu « 
paco l’intendimento con certi luimi»' 
che non poteuano , che acciecarle , 
e farle precipitare in qualche abiflo : 
di errori . 

io figli era nemico > mortale di - 

vna certa pietà otiofa , e perciò re- ! 
plicaua fouente , che la perfetta di- j 
uotione delle donne era fare oratio-^i^ 
ne a Tuo tempo e poi confumare il / , 
tempo vtil mente, impiegandolo con / 
vna Santa vfura prò fìtte uole ’ perJ’e^i-^ 
cerniti in varie occu pationi,e lauorì, - 

. Di- V 
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1 1 Diceua douerfi le Terne > c 
damigelle trattare con dolcezza» e 
conypa filone; e fóndo quefta manie» 
ra di trattare efficaceper haucrno 
vna /èruirù fedele amorofa • 
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Maffime, Ricordi, e Detti 
ipirituali, che riguarda» 


\ ò 


*. >i ; 


ole 


• t Ai 1 ' .»» •. 
! • « • 

( - » ./<! t 4-4t ÀM- 


no Dio . 

§• 5* » 


-•.r 


é « 5U 






./ , 


.*11 "V 

| * tf/V? 


J T O non so altra perfettioiicj » 
g che quella di amare Dio fo* 
' pra ogni cofa,’e’l profilino 
come fe mede fimo : E perche i’amor 
Tanto di Dio dee effe re rifpettofò , e 
riuerente » non mai fi dee fauellare 
di Dio , ò di cofe di Tuo fernitio > 
come per paflaggio,ó vero per trat- 
tenimento , ma Tempre con Teati- 
ni enti pieni di profonda humiltà • 
•ì A chi Dio è tutto > il mondo 
nondeeefóre che nulla. Non sa 
che co(a vaglia Dio , che fi ima al- 
tra cofa con efib lui; e fi ha a di- 

— - — * r a 

Tprez. 
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fprezzo la fua parola » fe fi cerca al- 
tro trattenimento . < 

3 L’amor di Dio dee efler puro» 
e generefo a guifa del Soie * che in 
mezzo all’ombre della nòtte» e a 
difpetto delle nuuole, che vorrebbo- 
no ofcurarlo , profeguifce genero fo 
la Tua carriera • 

' 4 Siafi il cuore doue fi fia, tem- 
pre dee amare Dio , e quando tutti 
i moftri d’inferno 1 , contradice fièro 
i fùoi defideri , egli dee pur amare 
fenza fmarrirfi punto , e farfi cuore 
fenza prefuntione v 

5 Si debbono tenere gli occh i , 
e lo fpirito in Dio » e anco (opra fe 
medefimo; perche maifi dee vede- 
re Dio fenza la fua bontà, ne fo 
'medefimo fenza la propria mite- 
ria . 

6 In tutte le attioni fi dee ri- 
mirare ciò , che Dio vuole , e rico* 
nofcendolo , adattarli a farlo con~> 
'allegrezza, e fortemente ; percho 
così fi giunge al gradino più per- 
fetto , che è, i'amare la fourana vo- 
lontà*. 


1 14 



n Siamo pur noi dò, che Dio 
vuole , purché fiamo fuoi, t non_» I 
fiamo «io >che noi vogliamo con- 
tro il Tuo diuino beneplacito . 

g Non mai fi dee rimirare la-» .? 

‘ Portanza delle colè , ma aU’honore , 

. che elleno hanno di eflere grate , e 
accette a Dio : perche quindi na- 
scerà > che l’anima neU’orationo » 
ò fliafi rimirando Dio, ò altra cofa 
,per fuo amore > ò nulla ; ò puro 
«- parlando a lui , ó non. rimirando- . 
lo, nè parlando a lui ; Tempre ftarà 
quieta lèmplicemente ferma doue 
Dio l’hà polla, ,a gqila di ftatua nel 
Tuo nicchio* j 

P Io quanto a me » dicea egli , 
e fono, e farò , e voglio eflere eter- , 

namenff per Di 0 » c non voglio. vi- l 

uere , che nel Zeno del luo amore , e . 
nelle braccia della fua diuina Proui- 
denza.fenza che mai la mja volontà 
habbia altro luogo , nè altra ca.- 
rica , che di feguicarlo , e amarlo * 

a .1 _ .* -, „„ 
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! 1 1 Non fi dee ama>*e , nè far 

mai quefto , ò quello perche hà più 
merito : Ma ogni cofa fi dee far 
Tempre per dar gufto , e gloria a 

Dio • . . 

1 2 Nell’efercitio delle tenta fio. 
ni , non bifogna infierire j mà fer- 
marli con gufto , e con vna dolce 
raffegnatione alla volontà diuina_» . 
E dee fpelfo l’anima coniiderare»che 
Dio co’fuoi occhi amorofi la ftà ri- 
mirando" in mezzo alle Tue Coffe ren». 
ze , e patimenti , per vedere le fi 
porca conforme al Tuo diurno vo- 
lere • 

1 3 L’amor di Dio » e i patimen 
ti fono le più degne offerte , che fi 
pollo no fare a quello , che ci ha_> 
fàluato per amore » e con patire • 

14 Hà molte vie per giuhgere 
al Cielo , mà chi non prende per 
guida il timor di Dio, porta perico- 
lo di non giungerui per quella via 
ancor che fia d’amore • Perciò fi 
hà a procurare vn timor filiale , 
il quale aflicuri maggiormente I' 


: amore. 
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15 Bifogna anzi morirà mille 
volte ,che amare alni «che Dio; 
perdere anzi ogn 'altra cofa » che la 
fiperanza » il coraggio , e la rifolu- 
tione di amarlo eternamente : quin- 
di vedremo noi nafcere in noi me- 
defimi la liberti del cuore , la qua- 
le altro non è , che vn dislegar/ì da 
tutte le colè per regimare la volon- 
tà di Dio : d’onde ne viene vna gran 
foauità di fpirito » vna dolcezza in- 
comparabile , e vna condefcenfìone 
benigninola a tutto ciò , che non 
c peccato , ò pericolo di peccato • 
E benché Zìa radifTìmo il vedere fuo- 
co fenza fumo ; il fuoco dell’amor 
Santo non n’haurà mai , mentre li 
manterrà puro : mà quando comin- 
cierà a mefcolarlì , & haurà fumo , 
e inquietudini,e fregolamenti, e ti- 
mor feruile,che tolgono ogni libertà, 

16 Quegli che hà meno di pro- 
pria volontà, ne hà più di quella di 
Dio . 

17 Tutto il tempo che s’impie- 
ga male nell’ oratione (i rubba a 
Dio . 
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ì i 8 Noi fodisfacciamo per te 
nodre colpe quando facciamo l’opc- 
re noftre per dar gallo a Dio, che è 
gran perfectione • 

19 La maggior parte de’man* 

/ «amenti * che commettono i Reli» 
gioii , e le Religiofe prouieno » 
perche perdono la prefenza di 
Dio. 

• 20 Ella è vna grand’opera di 
pietà il tare Tempre la volontà di 
Dio » e non andar dietro a i prò* 
pri moti , e alle proprie ìnclina- 
tioni . 

21 Quando la volontà di Dio 
| é adempita , il pane cotidiano non 
i. manca mai . 

• - 12 La più gran lìcurezza che noi 3 

. polliamo hauere in quello mondo 
di cflere in grada di Dio , non con- 
fitte già ne’lentimenti , che habbia^ 
mo del fuo amore mà nel puro» e ir- 
reuocabile abbandonamelo di tut- 
to il nollro edere nelle fue mani , C 
nella rilolutione ferma di non in ai 
i confentire ad alcun peccato * né 
grande > nè piccolo . 
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23 11 gran profitto dell’anima 
nella virtù, non confitte nel penfar 
molto a Dio, mà nell’amarlo aflài. 

24 Non mai diffcrifce Dio Je_» 
Tue mifericordie , quando la confi- 
denza » e la diligenza non ittanno 
otiofè . 

25 Quando farà mai , che non 
cercheremo altri » che Dio ? all ‘fio- 
ra sì , che (àrem felici , fé arriuare- 
moa confeguirlo : pereioche all’ ho- 
ra noi per tutto hauremo ciò , che 
cercheremo,e cercheremo per tutto 
ciò, che faremficuri di hauere • 

2 6 Quando i pelei fouo fuor 
dell’acqua , ò del mare , non hanno 
più libertà : e l’anima ragioneuole 
perde la fua libertà, quando s’allon- 
tana da Dio • 

27 Non baila hauer la volontà 
conforme a quella di Dio; bifo- 
gna faticare con vn amor filiale , per 
annichilarla tutta affatto , e tra- 
mutarla in quella fourana volon- 
tà , & a quello modo noi non bau- 
remo più volere, mà Dio farà que- 
gli , che vorrà per noi • 
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28 Sopra tutto Tempre fìffo ftia 
nel cuore , e fi veda nell’ operationi 
parole , e opere quel fedeliflimo 
fencimento . Mai nulla contro Dìo* 
Cioè a dire; mai nulla contro il Tuo 
volere , ordine , e gufto • i . j. 

, v , , - < .• * * t i }i s , . . • 5 • . -* 
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Maffime , Ricordi > e detti 
ipirituali che rimirano * i 
i Pro (limi . 
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i O I ha dà amare il Profilino > e 
fi hanno ad vnire perfetta- 
mente quefti due amori , fi 
che in vn medefimo Tpecchio fi ve- 
da Dio , e ’1 profilino . L’amore.» 
per tanto ,che fi porta al profiimo 
dee appoggiarli » come fopra fon- 
damento , e bafee immobile» ibprà 
la carità di Dio , che è più ferma-»» 
e più Talda , che quello, che appog- 
giali fopra la camene Tangué, e To- 
pra qualfifia altro; ri Ipetto humano. 
2 Bifogna , che noi ci amiamo 

K a l’vn 
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l-’vn l’altro qua giù nella terra , co- 
me ci ameremo la sii nel Cido : e 
fe i Pagani amano coloro , cho» 
gli aniauo i Vn Chriftiano deo ; 
amare anco coloro , ! quali non_> f 
l’amano . • ; > r 

3 L’amore farebbe troppo na- 
turale, fe altri non amalTe il proflì- 
mò , che per. inclinatione ,ò per- 
che egli fia virtuofo , ò perche no 
habbia voglia , e polla riufcire : bi- i 
fogna amarlo , perche Dio così il ) 
vuole ; e nel rimanente non pollia- 
mo amarlo troppo , né eccederò 
i termini della ragione . E benché 
habbia a temerli il pailar troppo 
auafiti nel dar teftimoh ianze dell* 
amore , che fi porta , deuefi però i 
inoltrare, che fi ama : purché la vir- 
fàvola làntità accompagnino lèro- 
prele téftimoniaii zedoifamq re-, 

♦ Sópra tutto bi fogna raccor- 
darli , che l’anima del noftro prodi» 

®o ed’ albero del bene 5 e del male, 

& é vietato il toccarlo per giudi- i 
cario forco pena di federo cafìigo , 
perche Dio hà nferuàtó a fe il giu* 

* di» 
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dicarlo - Et è vna ingiuftitia spiri- 
tuale quel voler fapere l’interiore 
altrui, Senza communicargli punto 
del Tuo . Quando fi eforta a fare 
ciò , che non fa , edourebbe farlo , 
bifogna parlargli dà parte di Dio * 
mà rimirandolo con occhio Templi* 
ce , e compalfioneuole » Senza do- 
lerli , e lamentarli , e far cattiuo 



le quali non rifplendono > che per 
beneficare il mondo • 

5 - Bifogna nell’amaril proflìmo 
giungere a quel punto di preferirlo 
a Se medefimo in tutte Toccafiotìi 
conforme però all’ordine della cari* 
tà , non negandogli mai nulla , che 
poffa recargli vtilicà ; purché mai 
fi giunga a quel reccello di perdere 
fe fteflo per Saluar lui . 

6 Quando tal’vno viene a fis- 
chiarci nell’ orecchie per ridirci i 
difetti del noftro profilino , potrem- 
mo dire miferia humana ] miferia-» 
humana ! e chi è , che non Sìa cir* 

, , K ? con- 




condato di malori ,c d’infermità : 
noi non poniamo da noi fe non di* 
Tettare , e hauremmo fatto peggio , 
fe Dio non ci hauefle foftenuti con_> 
le fae fante mani • 

7 Non mai fi dee efaggerare il 
malfatto: percioche , dicea egli , Ja 
verità che non è caritatiua procede 
da vna carità finta > e non vera « £ 
per quel che tocca agli altrui difetti, 
noi non ne dourémo parlare fe non 
come della cadità • Et è , diceua^, 
vna gran colà , che non pochi han- 
no zelo per carità della cadità,men- 
tre pochiffi mi l’hanno per la cadità 
della carità ; non perche la lingua.» 

li aboia a tradire i ìèhtimenti del 
proprio cuore : mà perche non mai 
giuda la fuddetta maflima deefi ef- 
fer più rigorofo ,'con altri , che coti 
efTo feco : perche fi come fi hà gu* 
do di celare i propri difetti , così 
non fi dee hauer a grado il far pub- 
blici i mancamenti altrui • 

8 Due virtù debbono pratti- 
car fi Tempre » e fe fofTe potàbile, non 
mai nominarle , ò pure tanto di ra* 

do , 
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do , che fofle quali vn perpetuo fi- 
Jeocio , quelle virtù fono la caftità > 
e Thumiltà * percioche non polfono i 
nominarli , nè lodarli per Te fteffo 
quanto merita il loro pregio > e va* 
lore . Lodare l'humiicà è farla de- , 
fiderare per vn fegreto amor pro- 
prio , e così farla entrare nel mondo 
per vna porta falfa: lodarla poi in "t 
qualche anima non è » che tentarla 
di vanità, ò adularla con molto pe- 
ricolo ; perche tanto meno farà hu- 
milc , quanto più (limerà di efferlo, 
ò pure penferà di efferlo » quando 
vedrà di efiere {limato tale • Così 
quanto alla cafiità , tal difcorfo > e 
parola , dicea egli , (limali buona-» 
a conferuarla , che ibi riefce buo- 
na a rouinarla. £ perciò filentio • 

9 Bifogna legare i noftri affet- 
ti , inclinationi , paflìoni , e auerfio* 
ni con la catena d’oro del purò^e 
Tanto amore . 

10 Non mai deefi dir malo 
delle Nationi , perche fe tutte han* j 
no i lor difetti , hanno anco lo "b 
loro particolari lodi $ e ciò non fer- 

K 4 uè 
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ritualijche riguardano- 

* ; O 

fé fleflo . 


< O , 

■* 

^tfr’ O'TÌ fa 
* 




§• 7 






? ■. • 

\ V-* jcSujfe 

* V 


1 T3 Tf°gna , dicea » viuere in_, 
, Ì Jt3 9 l * e fto mondo , come fè fi 

hauefie Io /pirico in Cielo , 
e’i corpo in lepoltura . 

a Quanto ciafeuno piu mortifi- 
ca le proprie inclinac ioni naturali, 
tanto più fi rende capace dalPifpira- 

• p j » ^ 1 - * 4 

rioni del Cielo . 

» 1 % ^ 

% Non fi debbono mai rimirare 
le Croci , che attrauerfate con quel- 
la di Giesùj perche all’hora fèm- 
breranno Tempre si dolci, che fi go- 
derà più delle pene, e delle afflittio- 
ni $ che delle maggiori allegrezze, 
e conio) adoni del mondo . 

4 II maggior godimento , che 
fi polla ha uere delia fede , fperanza, 

c 






T> 


_ — * - ■ m ' 

» «• i— 

fi-' )[ ?}- 9 % ; ■ T ‘ ! * ' 




- /r; 


' 04 , ‘ 


; 






-al tv::.' >' 4#. 




M 

% 

/ 




I 

< 

•i 


b 

( 

ci 


J 

I 

>1 

f 


1 


« 


1 


■ y‘ 

225 

e carità , fi é , il poter dire fincera- 
mente , benché lenza verun gullo , 
e lentimento 3 che l’huomo morreb- 
be più tolto , che lafciar la fu a fe- 
de, fperanza , e carità , perche Ia_* 
fede gli fà penetrare verità più fol- 
leuare v che il lenfo ; la fperanza il fà 
afpirare a beni imitàbili , e la carità 
l’obbliga ad amare Dio più » cho 
fe medelimo , con vn amore non_> 
naturale > non fenfuale , non inte* 
relfato ; mà con vn’amor puro , fer- 
mo , coltante , inalterabile > che hà 
luo motiuo ne’Cieli . 

5 La volontà dee Erettamente 

vnirfi alla volontà diuina, dalla qua» 
le vnione prende tutto il fuo pregio, 
e valore ogni operatione : percio- 
che mangiando , e beuendo > come 
lì fà , perche è volere di Dio , quel 
riftoro è più gradito a Dio , che fe 
•foiferifle la morte fenza fomigliante 
ijitentioney ; - 0 «; > r , 

6 Nell’ operare con pace , e 
denza darli fretta, li auanza aliai : 
percioche la fretta è vno de’ nemi- 
ci più traditori della diuotione , c 

... K 5 del- 
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della vera virtù a cagione che men- 
tre fà le vifte di riscaldarci al bene 
no’l fà , che per raffreddarci^ là ci fà 
correre per farci cadere : e perciò 
pace per tutto, e rutto afoo tempo . 

7 Chi è veramente humile ; non 

mai può credere , che fe gli faccia 
torto in cofa alcuna . • > ' ■ 

8 Per iftare contento di- fua_> 
forte , mai non fi- dee rimirare, chi 
hà piu , mà piu- torto-, chi' hà 
meno „ 

9 Egli è necefiario riconoscere 
il Tuo nulla, mà non bifogna dimo- 
rami ; percioche non fi dee giam- 
mai annichilare , che per vnirlì a 
Dio , che è il tutto * 

10 Dee godere eft rem amento 

chi è poco firmato dal mondo » la 
cufftima , e g indir io fono da (prez- 
zare, e ridere ; già che egli non hà 
occhi , ne intendimento , che per 
confederare lo fiato delle lue mi- 
ferie . ' 

ir Quando-* fi d cominertkj 
qualche colpa, bifogna torto rizzar- 
li sù nello (Urto punto, e nò fermami 

fu’l 
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fu’l penfiere , fé non per pentirtene « 
12 Le tentationì turbano alfai , 
perche vi fi penfa » e perche fi temo* 
no troppo ; percioche per altro non 
potrebbono mai ^turbare vno fpiri- 
to » il quale 1* abborrifee * 

i $ Quando nelle cole dd fari! 
fopragiunge qualche difficoltà, non 
bifogna mutare cola alcuna > fenza 
hauer prima filli gli occhi sul’ Eter- 
nità , e d’efierfi pollo su l’indiffe- 
renza « 

14 Se fi hauefle à peccare per 
qualche eftremo , egli e' meglio pec- 
care per la dolcezza , che per lo ri- 
gore * 

r$ Non bilbgna allontanare ii 
Tuo Spirito dal pen fiero dell’ Eterni- 
tà per viuere vita virtuola , con»» 
quiete, e lenza turbatione . Nò, 
nó , dicea egli, ci giri , e ci raggiri 
hora alla man diritta > hora alla fi- 
nifi ra il nofiro Dio , e come ad’al- 
trettanti Giacobbi faccia cento 
gambetti per ifiorcerci hor dall’ vna. 
hor dall’ altra parte ; in vna pa- 
rola : ci faccia mille mali : nom> 

K 6 fa- 


2 23 

farà mai perciocché noi il falciamo > 
fenza che prima egli ci habbia da- 
ta la Tua eterna benedizione . 

■ ì 6 La dolcezza 9 e P-humiltà 
fono le bali della pietà. 

17 Bifognarebbe hauerevna»» 
bottoniera alle labbra per eflero 
corretto a sbottonarla qual volta 
fi hà a parlare, perche fi haurebbe 
più tempo a considerare , e pelar 
le parole. 

18 Bifogna temere igiuditij di 
Dio lenza sbigottirli , e bifogna-» 
farli animo lènza prefuntione • 

19 La ragione vefiitadi dolcez- 
za hà fouente più forza > e più in* 
firo $ mà veftita di collera , ella-» 
perde, il luo lultro , e la fua forza . 

20 Egli è vn gran male il non 
poter far bene. 

21 Vn’ oncia di. opera fattain 
mezzo alle tenebre , e alle defola* 
tieni, a punta di fpirito vai piti , che 
cento libre fatte tra le confolationi > 
e Sentimenti di dolcezza . 

22 In materia di operar bene , 

bifogna penfare,e parlar poco, c far 
n olto . • Cui 
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13 Cui quod fatìs efi tfatis non 
efì , buie vnquam fatis nibil ejl • Non 
mai harà a baldanza quegli » a cui 
non è badante ciò * che balta . 

2 a. Bifogna contentarli di rar 
bene con I* indirizzo del Padre ipi- 
rituate , fenza richiedere cognitione 
ò fentimenti: 11 meglio fia cammi- 
nare come cieco forco la diurna l ro- 
uidenza, per mezzo alle Tenebre , 
defolacioni» croci & altre perplciii- 
tà di quella vita . 

,j chi pretende di accumular 

virtù fenza humilcà , e fomigliance 
a chi portala poluere. nelle mani 

incontro al V ento . 

26 Per vbbidire perfettamente, 
bifogna rinuntiare al giudicio pro- 

f rl 2T L’ anima, che defederai’ 
h umiltà dee gettar per fondamento, 
e mettere per principio , che ella è 
indegna di acquiftarla , e che ogni 
fua fatica non mai gliene fara acqui* 
Bare , fe non il fà~la pura miferi. 

cordia di Dio . ; • ; 

28 Bifogna viuere a bonarietà 

di. 


/ 


V 


Digltized by Google 


2$0 

dì fede con humilcà , e (implicita , 
e fuggire r eftremità della (òtti- 
gliezzaj perche il pantare,e allotti- 
gliare non é , che auuoltolare lo 
(pirico dentro alle tele de agni. 

19 Quando vengono giù le la- 
grime , bifogna lalciarle fcorrere , 
tnà fe vengono fouente » e con_> 
troppa tenerezza ; bifogna folleua- 
re lo Spirito a guftare piaceuolmen- 
te della prelèuza di Dio nella parte 
fuperioredeir anima , facendo vna 
funplice » e quieta diuerfione del 
cuore all* amore deir amaro con.» 
dolci > e foaui parole come fono * 
O (late voi pur amabile amato mio 
Signore) deh quanto fiere voi buo- 
no ò mio Dio 1 ó quanto è grande 
la voftra bontà! quanto grande è 
il voftro amore ! ò ami voi>voi fo- 
to il cuor mio ! 

30 A poco à poco bi(ogna_> 
trattenere 1’ arduità de' moti dello 
fpirito proprio per ridurli à fare le 
fue opere con dolcezza , e con quie* 
te • Per tanto, quando fi ha a col- 
care ò rizzare , veftire , ò (paglia- 


\1 

re , farlo ferì za tanta fretta , e fcn- 
2 a gridar con impatienza mettendo 
f| in follicitudine i feruitori t così * 

'■ poco a poco andaremo ingannan- 
do il noftro naturale» e lo rende* 
remo capace della medi catione • 

3 1 Bifogna fermarli nella bar- 
ca , in cui fi ftà per fare tragetto da 
quefta all* altra vita : e bifogna^ 
ftarui volentieri > e quietamente r 
percioche vuole Dio , che noiftia- 
mo fermi , mentre vi fiamo» ancor- 
ché non fiamo fiati mefiì dalle fuo 
mani, ma dà quelle de gli huomini . 

5 2 Sacrificate foaeute il vortrc* 
cuoie airamor trionfante del dolce 
Giesu fu falcar della Croce» fopra 
la quale egli hà la cri fi caro ilfuo 
tanto glorio fam ente per amor vo- 

ftro - 

35 La Croce é fa porta reale 

per entrare nel tempio- della Stati--' . 
tà ? chi la cercherà altroue , non ne 
trouerà , ne per vna fchicggetta #• 

34 Amate le v offre Croci per- 
1 che fono tutte d^oroie le f rimirerete 

, pcrverfo?, perche costdàvna parte . 

voi 
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voi vedete 1’ amor del voflro cuo» 
re morto, e crocifìflo fri chiodi , e 

( » - • • ^ * - «i ' . V/ . ^ 

ipine , e dall* altra ci trouarete vna 
quantità di pietre pretiofe per fab- 
bricare la corona di gloria , che ci 

afpetta . 

• ' t *• ^ ' < <s ' r *4 J « 4 . ^ ^ 

?5 Conlìderate tutti i tor- 
menti di Giesù , e poi; dite ; egli 
no 1’ hi fofferti a che per guada- 
gnare il voflro amore , e’1 voftro 
cuore- 

* ■ * *■ * V- - ; .f ' A .. I 5 V 

3 6 I più gran trauggli fono di 
quei , che amano più Dio . 

37 Tenete Tempre il voftro cuo * 
re alla larga , e nò lo ftri ngete mai, 
ne pure con certi defideri impetuofi 
della perfection e, perche ciò non fà 
che tiranneggiarlo.e ordinar-iam éte 
l*amor proprio é quegli, che genera 
certi moti importuni , e s’ annoia » 
quando tal cofa contradice a Tuoi 
difegni , ; Egli non è contento, che 

noi noti .cpnfentiamo alle tentatio- 

4 - — : 1 1 % * 1 ‘ 1 

ni , ma vorrebbe che pe pure le feti» 
tubino tantino . . :Tì A , , 

.. •" 7 n i . • * . •jFiS a ì . > * . 

> b 3$ afeiam pur correre in qui, 
eia li i fantafflii dtjie tentationi , 

che 
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che attrauerfino pure a lor piacere 
la nortra via» che f temano i nofìri 
nemici inuifibili attorno a noi ; E 
noi rimiriamoli in Dio * e non mai 

in fe medefimuRimiriamo fìflo il no- 

ftro Saluatore , il quale ci ftà atten- 
dendo dopo la pena : facciamo vti 
cuore grande » e con vn amore-? 
fermo , magnanimo » e. collante , 
vn’ amore , chenonfeuri ne dolce, 
ne amaro » il quale polla dire fenza 
riguardo alcuno • Yiua Giesù,non 
è chi ci dia pena . ' i 

1 9 Nelle tentationi no bifogna 
fgomentarfi , mà fermarli con vna 
allegra , e dolce raflegnatione nel 
gufto del volere diuino. Le tenta- 
tioni non mai deuono turbare vn 
cuore » il quale non le ama . yiua 
il noftro cuore in Giesù » e poi ab- 
bai; quanto vuole alla porta quel 
martino di inferno . 

40 La Santilfima Vergine li 
trouò volentieri preflo alla Croce , 
e al prefepio , e non ifmarrì punto 
nell’ andare in Egitto , mercè, che 
ella hauea il caro luo bambino con 
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efifo (èco . Deh imitiamo la noftra 
Signora ; ci conduca doue egli 
vuole il noftro Saluatore per dirit- 
to , e per trauerlò fenderò , andia- 
mo allegramentein fu a compagnia. 

41 Nella nafeita del Signor no- 
ftro i Paftori : vdironó i canti ange- 
v dici » e videro marauigliolà chia- 
rezza» ma la Vergine tioftra Signo- 
re , e S. G iuièppe , Che erano piu 
vicini al bambino , ne fi dice , che 
vdifiero quelle voci, tìe che vedef, 
fero que’ lumi • Anzi per lo contra- 
rio vdironoi pianti del bambino , 
e videro qualche lume fpiccaro da 
gli occhi dell’ Infante diuino co- 
perti di lagrime, e le dii icari (Time 
membra intirizzite dal rigore del 
freddo • La Santiflima Vergine ne 
pure fù chiamata al Tabora vedere 
la Trasfiguratione del fuo figliuolo, 
mi (blamente andò al Caluario , 
doue non vide che morti , chiodi , 

1 pine , e debolezze , tenebre , e ab- 
bandonameli . Hor perche non 
habbiamo a firmarci fortunati noi , 
fe lo feguitiamo in fomiglianti luo- 
ghi . 
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ghi , perche non infinitamente oh* 
bligaci al Saluatore, mentre ci tr at- 
ta come la fua madre ? 

42 Benché S. Pietro gufti del 
Tabor , e fugga il Caluario , e però 
quefto affai più vtile che quello 3 
percioche il fangue fparfo sù que- 
llo egli e più defiderabile ,~cho. 
non fono gli fplendori manifeftati 
fopra di quello • 

43 Deh accettiamo per amor 
di Dio tanto la confòlatione, quan- 
to la priuatione di ella. O quanti nò 
fàrebbono capaci a celebrare la fe- 
tta della Prefentatione di Giesù al 
Tempio : percioche fe la Vergine 
Madre hauefife loro confidato nelle 

1 

braccia il Bambino Giesù, non mai 
gli e Thaurebbono voluto rendere . 
Ma il Santo vecchio Simeone fece 
vedere , che era perfetto {vbbidien- 
► te , giutta il lignificato del fuo no* 
me , e prendendo con fomma gioia 
quella dolce carica nelle fue braccia, 
e rendendolo volentieri • 

44 II digiunare di proprio ca-' 
po,. e volere e' vna pura tentatio- 


H 6 t 

re dei demonio.O quanti gran di- 
giunanti fono andati perduti ,mà 
mai niun vbbidie nte • Il farifeodù 
giunaua due volte fra fettimana ,e 
iì perdette: il Publjcano ne pur vna 
volta , e fu giuftificato . 

45 Santa Blandina tormentata 
dà carnefici dicea : Io fono Chri- 
ftiana : e noi quando ftiamo anno- 
iati , addolorati , e afflitti ricor-~ 
dìamci di dire:ò là io fon Chriftia f 
no»sì che fono Chriftiano . 

46 Non dobbiamo mai ferrnr- 
ci de’ noflri cuori, de* noftri occhi • 
e delle noftre parole per dar gufto 
al noftro humore , e fodisfactione * 
e alla noftre inclinacioni humane » 
mà /blamente per feruitio » e gloria 

di Dio, f 

. m» f * 1 ; r flnK • • 3 | « r • 

47 Chi fà quel poco di bene » 
che sa, merita > che Dio l’aiuti a 
conofcere ciò , che non sà . Per lo 
più fiamo Gigari nel peccare, e nani 
nel operare bene • Slamo forni- 
glianti all’ aria» la quale partito che 
ria il Sole fubito abbuia • 

48 Per hauere la vera libertà di 
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ipirito • non bifogna attaccarli- agli 
efercitij fpirituaii in modo, che non 
fi pollano facilmentelafciare: quan- 
do la carità il ricbiedelTe ; conio 

\ t • • 

S. Bernardo , il quale lafcìaua il 
ripofo della folicudine , quando la 
pietà il richiedeuà a feguitare la_j 
. corte de' Principi . 

\- 49 Bifogna hauere vnahumil- 

tà nobile , e gcnerofa , Ja> quale ne 
faccia cofa alcuna per elfer lodata , 
ne’ làici di far cofa alcuna di quel- 
le , che conuien farli, per paura di 
efler lodata • D 
50 Quegli che può mantenere la 
dolcezza in mezzo a dolori , la ge- 
nerolìcà fra le debolezze , e ia pace 
nelle perfecutioni é preflfo che per- 
fetto. La dolcezza , e foauitàdel 
cuore e la coftanzà dell’humore » 
fono virtù più rare } che non é la-» 
caftità , e perciò dobbiamo farne-? 
grande ftima . E non Hà cofa, che 
canto edifichi i prò (li mi» quanto la 
caritatma bonarietà , nella qùale, 
coinè nell’ òlio della lampana viua 

~ ~ i- J illl V • 
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5 ? L’amore della morte» e 
pattfone del noftro Saluatore dà la 
morte a tutte le noftre palfioni j e ; 
nelle morte delle noftre paflìoni 
confitte la Jvita del noftro pouero 
cuore# 

5 % Non dobbiamo fpogliarci di 
noi medefimi per rimanere nudi » 
mà per efifere riuettiti di Chritto 
crocifitto. , 

’ in qualcofa mai polliamo 
rettificare il noftro amore verfo 
quello, che hà tanto fotterito per 
noi , fe-no'l facciamo nelle contra- 
rietà, nelle repugnanze, e nelle auer- 
fioni f foderiamo il noftro ceruello 
con Jefpine actrauerfate delle diffi- 
coltà, lafciam trafiggere il noftro 
cuore datta lancia delle contradit- 
tionij mangiamo, e alleluio , e ci- 
cuta , beffiamo il fiele , e guftiamo 
1* aceto della amarezze temporali : 
perche il noftro dolce Saluacorc è 
quel che cpsì vuole . ; 

54 F uor della grada » e della 
gloria , nulla mài bifogna defidera- 
re , e nulla mai ricufare , anzi rice- 

Jm'ìàctc 
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nere indifferentemente tutto ciò , 
che piacerà a Diodi mandarci . Ve- 
dete voi il Bambino Giesu nel pre- 
fepio ? egli accettaua , e fofferiua-» 
tutte r ingiurie della ftagionoj e 
non e' già fcritto, che egli giammai 
ftendeffe le Tue mani per hauer le 
poppe della Tua Tanta Madre , mà 
I ne rilafciaua la cura alla Tua proui- 
denza ; ne’ perciò ricusò mai i ri- 
fiorì , e i folleuamenti , che ella—» 
gli preftaua, ò le carezze che gli 
faceua • 

$5 Bene Tpeffo vdiuafi replica* 
re.Ciò,che non è per 1* Eternità , 
non può eflère che vanità • E altre 
volte. Tutto per puro amor , nulla 
per forza , e viua Giesù . E così 
mofiraua di bramare che ad altri, e 
per altri non fì viuelfe che a 
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De’ miracoli fatti da Satu 
Francefco in vita . , : 


Gap. XX. 




I L liberare corpi inuafati non hà 
dubbio , che è operatone di- 
uina, perche altro che virtù di- 
urna non può comandare » e far 
forza a Spiriti ribelli, fuperbi, e cru- 
deli dell’ inferno . Marauigliofa fù 
1* autorità » che hebbe fopra loro 
dal Cielo il Vefcouo di Gine ura 
il quale non folamente nelle- vifite_> 
della Diocefi per tutti luoghi, dotte 
erano, li forzaua con afloluto impe- 
rio a partire dà corpi ofleffi : mà 
anco in altri tempi era gelofo , che 
quelle beftie infernali non infettafle- 
ro la fua greggia . Non pochi fui 
principio fi perfuafero , che la libe- 
ratione feguifle mercè alla benedic- 
tione Vefcouale j mà facendo ri- 
fleflìone , che altri Vefcoui non ha- 
ueano fomigliante potere , muta- 
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S ron penderò.» e riconobbero nel 
loro Pallore 1 * elercitio «Iella Diui- 
na Potenza contro l’inferno . Iil_* 


Tono luogo del Geneurino hauea 
vno Spirito folletto, che inquietali* 
la cafa di Pietro Criten Curato del . 
i luogo , tutto metteua foflòpra con 
ji fracafiì , e con rumore anco in ho- 
/ re importune ; anzi eflendo) quiui ì 
jk alloggiatoli P.F. Barnaba Adorno 
r Cappuccino, che predicaua la qua- 
resima , mentre ftaua a Ietto ftu«. 
ì diando la predica del Ricco Epulo- 
j. ne col lume accefo Jl trillo glie la 
tollè di mano * fubito fileuò il Pre- 
dicatore per cercar la fua Predica 
• ! e andò dal Curato Rimando che ^ 

t • • t;' • 

, . per giuoco glie n’ hauefle egli tolta 
l di mano ;mà quelli non fapendò 
e cola alcuna , andò co’l mede lìmo 
Padre a cercarla , in vano però : lo 
f- lafciò il furbo flraeco condurre a 
ripofo , e dopo che fu fuegliaco ^ 
ecco gli rimette la predica in mano: 

; fu eforcizato tante volte , c lèmpre 
fi tenne forte* Rn all* anno iò07 f 
. nel quale pafTando per quei paelì. 
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il Santo Prelato , e allogiato nella 
medefima cafa , vdito il rùmóré la | 
notte ,e faputa la cagione , chiefè 
vna ftola , e fatto vn poco di ora- 1 
rione con vn Eforcifrno il fece pren- j 
: dere la via a fuo difpeeto veTfo I* • 
abiflo perche d’ indi in poi % mai 
più fi fentì fracafib , ò rumore • 

Nel 1613. da Rocca Seuina fu» 
rono condotti al Santo Vefcouo 
dieci inuafari» i quali metteuano / 
firida horrende , vrlando , e ftre* h 
picando con atti fconciftìmi di loro j 
•; perfone: in vedendoli il Salito Pre- * 
lato» li fa confeffare ; e communio 
cati tutti di fua propria mano » e 
benedetti , liberi li rimandò alle lo- 
ro cafe.Poco dopo dà vari altri Ilio- i 
ghi ne vennero in truppa fette , ò ( 
otto > arriuati in fala afpettauano la ’ 
benedir rione, e '1 Santo Vefcouo fen- * 
za dir parola fi fiaua rimirandoli J 
finamente . Il Rolando vno de* 

Tuoi limofinieri , vedendo che Mon- 
' fignore non parlaua » s* accollò » 

: & il fupplicò » che dicefie qualche 
parola almeno per confoìaiione di 

chi 
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chi 1* hauea condotti. Sorrife il 
buon Prelato, e dille bene, bene la 
dirò ; ho gufto che il Rolando ni* 
impegni a far miracoli , li refe li- 
beri con la fua Canta benedittione,e 
li mandò in pace . Da tutte le parti 
concorreuano i parenti degli ofièfii 
a condurgli al Santo Vefcouo * il 
quale humiliffimoche egli era, per 
canfarfì dalle lodi , a chi glie né 
volle parlare j rifpofe : vedete que- 
lle pouere anime innocenti io lo 
comunico di mia mano, loro dò 
la benedittione , efò che rimiri- 
no il Cielo , e poi dico loro • An- 
date in pace allegramente : cho 
non bauete male • Elleno per loro 
bontà il credono , e vanno publi* 
cando , che il Vefcouo di Gineura 
F hà guarite • 

E conftantitfìma .fama , che itu 
vita fua n* habbia liberati più di 
quattrocento . Non vfaua mai at% 
taccare difeorfo con loro, parti- 
colarmente in prelènza del popolo, 
hauendolo per grande inconuenien- 
te , ne pure li richiedeua de* loro 
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nomi , ma {blamente data loro la 
ianta Communione fi poneuaingi. 

/ nocchioni a fare oratione, e tal ho- 
! ra leggeua qualche £forci/h’,o pia- 
no , e lotto voce,tal hora fofpira- 
na, e ha'itaua dolcemente in faccia 
; 2gli oflcflì ; e quefto era quanto 
operaua per liberarli • Fù fopra-* 
modo beila, e marauigliofa la cura . 
che fece di vn Pazzo . il Baron di 
Montaz fi era trouato prefenco > 

'r quando ad ifianza di Niccolò Bei- 
taz Canonico di S. Pietro diGineu- 
ra facto coofelfare , e communicare 
due volte vn’ ammalato eo’l recita- 
re fidamente F eforcifnio il Santo 
Prelato T hauea quello fiefio gior- 
no rimandato libero : onde fir- 
mò douer vfare vn poco di arci- 
fitio per farui condurre il Bouar- 
dq Frenetico , e arrabiato , il qua- 
le andaua per le campagne aper- 
te correndo per qua , e per là lèn- 
za mai poterlo far pofare j il pre- 
fèro alcuni a gran fatica, e per, 
via anco frappò loro di mano;final- 
mente il condufièro al Vefcouado » 

doue 


• • < I / 

do«e il Santo Vefcouo ftaua co’l 
Signor di Valbonna prefidente di 
Gineura , e’! Signore* della Rt>fcè 
Caualiere ienatore di Ciamberì . 
il buon Velcouo doppo d’ haue* 
re rimirato filfo il frenetico * andò 
a lui,prefslo per mano, fece quattro 
palfegiate per la fala e lo richielè 
del fuo nome, poi pigliatolo per i 
capelli, comincio à tirargliene dol- 
cemente dicédo bifogna faticare ;bi 
fogna &ticare;pefche con l’aiuto di 
Dio voi guarirete quanto primario 
dirò la me fra a voftra intentione, e 
vi raccómmanderò al Signore : & 
ecco il Pazzo comincia a rientrare 
in fentimenti s’ addormenta , e fi 
rifeuote fano, forte ,e gagliardo , e 
piò che vna volta poi ha detto ,chè 
come Monfignore gli andana tiran- 
do i capelli , così pareua » che fe 
gli fcaricalfe il ceruello* e fe gli to- 
gliere via la poluere da gli occhi. 
Così diuenne faniola la virtù di 
quelle facrolànte mani , per la Cui 
benedittione fu condotto fin dà 
Tarentezc vn gìouane paralitico : 

L 3 nel 



nel vederlo il Saut* huomo dille 
riuolto a Parenti , voi credete che 
io (ìa Santo , cotefto non è vero $ 
fra tanto molti hanno vna tal 1 ap- 
prenderne , e non pregheranno per 
me , quando farò morto * e mi la- 
rderanno bruciare in Purgatorio » 
voglio però fare ciò,che del ìderate; 
perche noi altri Eccleliadici non_* 
polliamo negare al popolo le noftre 
o rationi, e bene {pedo la diuina-» 
bontà efaudifee la fede di coloro » 
per i quali fi prega. Finalmente 
con fe dato , e comunicato » riceuuta 
la benedittione dal Vefcouo redò 
affatto ri fa nato con marauiglia di 

tutto il popoio ; il quale non moi- 
to prima hauea ri Caputo , e ammi- 
rato la lanirà redimita a Pietrina-» 

• f 

figliuola del Cruz notaro di Anne- 
sì • Quella era fiata per tre meli 
continui ogni dì battuta dalla febre 
oltre indolori arrabbiati» chela-» 
tormentauano di capo » di lloma- 
co » e di cuore » non pofaua » no 
dì » nè notte ; né era dato medi- 
camento , che le hauelfe mai pun- 
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to giouato ; la madre la piange * 
ua inconfolabilmente per mor- 
ta « Il Santo Vefcouo a quella villa 
della madre tanto addolorata * e 
della iìgliuola tanto mal condotta 
s’ incenirì , e auuicinaiofi le comin* 
ciò a far carezze con larinano al 
mento , e poi le diede la fua bene* 
dittione ; tanto badò ; f perche ad 
vn tracco celata la febre celarono 
tutti i dolori , & ella fàltò sù 
gridando • Io fon guarita » io fon 
guarita» Monfigaore m’ ha gua- 
rito 

Fu però fopra tutti gli altri di- 
moio il male curato nella perdona 
di Giouanni Claudio delta Chinai 
Prete di Rumili! • -Quello emendo 
(lato forprefo da vnà febbre ardenti 
diuenne affatto furiofo , e forfen- 
nato ; non era chi poteffe andargli 
intorno; onde furono coltre tri i 
Parenti a legarlo braccia , mani » 
gambe, e piedi ; perche non fuggii- 
fe in qua » e in là : pure a capo di 
tre feteimane rotte le funi comin- 
ciò a correre come vn Cauallo fen- 
■ L ^ za 
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za cauezza ; riprcfo a gran fatica » f 
li furono cangiate le funi in catene* 

Chi ii crederebbe?- e pure é il vero, 
il male con la fua violenza raddop- 
piagliele fòrze , tanto- che in_* » 
quattro meli , ben ere volte rotte le 
catene fcappò per le campagne , e 
1* vltima volta li portò fin’ ad An- 
nesì: del qual fuccdlo auuifato che ' 
fù il •pietofo Pallore tofto coma»- ! 
dò j che folle prefo » e condotto al '/ 
V efeouado j doue gl i fece dar coni* » 

modo^ricetto in vna camera ben_» j 
chiufa • La mattina feguentedopo 
celebratala Santa Meda fcefe giù 
in cortile , e fattoli alla fineftra di 
quella camera , ftefe il braccio den- 

-t»r\ nìl'i Cwvot* _ p rhìarnfltYvil 


come ftfentiffe , alche nonrifpon* 
d endo l’infermo; cominciò a fargli 
carezze , toccandolo per la (accia » 
e poi prefi i capelli , che erano su la 
fronte cominciò a tirargliene pian < 
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piano , e ditegli , ri pare , che» 

faccia vn bei vedere vn Prete a co- 
teflo modo ? e che rn Prete faccia 
tali /cappate? Hor sù rendete il 
mio figli nolo gratie al Signore,* 
perche per fua pietà voi già liete» 
guarito , apritegli la porta » dille?, 
all’hora il Vefcouo a Tuoi feruitori • 
Sefegliapre la porta» ripigliò que* 
gli» che haueua la chiane » che riefee 
in iftrada » lcapperà deliramente» 
come prima a fare il matto . Nò , 
nò > aprire ridille il Santo Prelato 
aprite , egli è già fauio , e farà dà 
fauio per Pauuenire , ve n’afT/cuio 
io • Aprironiì le porte » & ecco 
Gio: Claudio genufleflo a piè del 
fuo Pallore , e medico , dal quale» 
riceuuta la benedittione , fu anco 
condotto alle fue ilanze » e fattolo 
delìnare eon elfo fcco , gli diede» 
congedo con Santi, e buoni ricor- 
di . Soprauiife molt’anni tèmpre» 
perfettamente fano , "e fauellando * 
vn giorno del fuddetto auuenìmen- 
*to con vn Signore di gran qualità 
dille , che quando il] Santo Senio » 
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& amico di Dio Francefco di Sales » 
lo tiraua per i capelli , gli pareua , 
che gli lì ftaccafl'e dal ceruello vna 
cuffia di pece. Quelli, e fomiglianti 
fatti rendeano ogni di più venerato» 
e riuerico il Santo Prelato • 
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Della ftima , e fama dello 
virtù, e fantità di Saiu : 
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A marauiglia più grande della 
vita di Francefco di Sales fu 
HH quel cuore , con cui operaua 
continui miracoli , viuendo vna vi- 
ta Angelica in corpo hpmano. Non 
fù però quello > che relè come pur 
douea più gloriola la fua lama pref* 
fo a popoli ne! mondo , mà quegli 
inumaci , que’frenetici , que’parali- 
tici , c q uè’ febbricitanti rifanati i 
quali faceiuao gridare per le Cit- 
ta » 
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tà , e per le Proni ncie miracoli , 
miracoli • La gente peirò più fenfa- 
ta hauea formato alto concetto del- 
l’Eroiche virtù, con le quali ogni di 

co più amabile^ , 
più honorato , e più riuerito preùfo 
ad ogni qualunque condicione, e 
qualità di h uomini del mondo . 
Clemente Ottauo informato della 
prudenza auuenente , e fapere fon- 
dato di Francefco prima di vederlo 
lo itimò fra tutti il più capace ad 
imprendere la conuerlìone di Teo- 
doro Beza : come di fopra habbia- 
mo detto , e benché non ne feguifle 
l’eftetto , demeritandolo forfè la^* 
.federata vita dell’ infame Here- 
iiarca , e pubblico concubinario 
ancorché quali decrepito : rima- 
fe il Papa pienamente iòdisfatto 
di ciò , che haueua operato Fran- 
celco • Leone yndecimo l’haueua-> 
inifìima tanto grande » che dopo 
d’cifere (lato coronato dille alla pre- 
ienzadi molti Prelati , Nella prima Z. 
promotione noi falerno Cardinale / 
Mpnfignor Vefcouo di Gineura-» ; 0 
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mà la morte impedì il difegao# Il 
Cardinal di Sauoia nel ritorno dà 


Parigi » dille dando in Lipne 9 io 
farò in Roma quanto maij potrò 
per procurare il cappello 1 a Monfi- 
gnor di Gineura . Paolo Quinto a 
richieda del Ré di Spagna * e^ dell 
Arciduca d’Auftria lo fece Giudice 
nella caufa delle Salinejpublicamen- 
te lo nominaua Santo , & a qùe’ Si- 


gnori diocefani , che fi.pòrtauano 
al bacio de’facri piedi , tèmpre ba- 
nca yfo di dire , fìimate , e amate il 
voftro Vefcouo , perche é vn San- 
to • Papa Gregorio Decimò quinto 

il codimi' iu fua vece Prefidento 
'nel Capitolo Generale de’Paciri Fo- 
glientini , che doueua tenerli in Pi- 
narolo, & egli 41 ttó co tanta fodif- 
fattone di tutti quei Padri » che pa- 
rea loro, che S.Bernardo gli hauelfe 
comunicato il fuo fencimento , la-j 


fua inten tiene, il fuo fpirtto,e lafuà 
diuotionei Habbiamo accennato la 
dimane he facea di lui il Gride Hen- 

* • - A. * 1 


rico il qhafto,& il Duca Carlo Em- 
fuanuelc di Sauoia , il quale vdica la 
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morte di Francefco diflfe » a D.Gio- 
iiani di S*Francefco Generale de’Fo 
glientini.é morto il piu grand 'huo- 
mo , che viuefie in Europa > e me- 
rita di efifer pianto con lagrime di 
fangue • Molti Cardinali hebbcro; 
coriimercio familiare di lettere con 
Francefco, e moftrauano falco con- 
cetto » che haueuano formato della, 
'fua, virtù , e perfettione . E h Car- 
dinali Baronjo , e Bellarmino in.» 
tutte l’occafionije portauano vo- 
lentieri i negotij di Monfigrior di 
Saks > e commendauano oltre mo- 
do la fua vitài'zelo » e pietà . 

Le Città per l<e quali pafìaua, tutte 
fi metteuano in curiofità di . veder- 

•* v t , ** • , / ' * ^ ^ 4 , 

lo , chi dalle fineftre , e chi per lo 
vie , per poterlo raffigurare nel fcm* 
biante .acclamandolo tutti (àuto i 
E a dire il vero era tanto riguarde- 
noie la virtù , c perfettione di Fran- 
cefilo > che non poteua non eflero 
ammirata anco dà nemici . Gli he- 
retici nemici giurati della vita * e 
della dignità <5 Francefco, l’heb- 
beroin t$nta riueren^a > e venera- 
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tione*, che lo preconizauano cgmc 
fpecchio belli (limo di perfettioni 
morali . Vna Dama di gran quali- 
tà fentendofi interiornjente rnmoia- 

ta a lafciare . la religione riformata 
degli Vgonotti cornuto » ad am- 
mettere vn poco di catechifmo del a. 
fede catholica i fé n* filarono i 
Calunnili > e dopo d‘ hauer tentato 
per ogni via di diftorla dàquei pen- 
sieri con vùotaxe tutti i loro iyP 1 * 
cominciarono a vomitare , corno 
»fa frà quella gentaglia , mille in- 
giurie, mille vituperi , e tpUle ca- 
lunnie contra i Velco.ui , e contro a 
Sacerdoti , e Regolari» e Seconri 
Cattolici i la fauia Dania con vna*. 
interrogartene chiufe loro la bocca. 
Nominatemi* yn folp miniiiro M-t 
Francia, la virtù del quale /fe arrtua- 
ta a quel grado marauiglioto di emi- 
nente pi^tà, al quale e g^nto 

V elcouo di Gineura ? 

Nell* vltimo viaggio che egli tt ce 
nel ritorno dà Alligno, qe pre e al- 
loggio in Tanto Spfùr- “ ^ 
ria doue già haucanp 

ni 
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ni Signori Hcretici , vno de’ quali 
curiofo dimandò chi foflc il Prela- 
to venuto » e vdito , che era il Vc- 
fcouo di Gineura > ripigliò con mol- 
ti altri de* fuoi ; fé tutti i Prelati 
fodero come co redo , tofto tutti di- 
uerremmo cattolici* Vn de miniftri 
di lingua d’ Oca vditane la morte » 
non puoté contenerli di non elcla** 
mare > bilògna confricare » che è 
morto vno de più compiti huomini 
del mondo- Lafciamo darei tedi- 
moni degli heretici » e torniamo a 
Cattolici , i quali in alcune Prouin- 
cie della Francia ,hauendoio in idi- 
ma di vn gran feruo di Dio » a pie* 
na bocca il chiamauano il Santo ; 
ne era* chi haucfie ardimento di 
contradire» fe non yolea riportare 
a cala del matto sù pel capo» e farli 
mal volere • L’ vltima volta cho 
fu in Parigi , col Signor Cardinal 
di Sauoia» tutti fi affollali ano per 
vederlo » e 1* vno all' altro dicea s 
quedo e il Santo Vefcouo di Gineu- 
ra ? Et alcuni Signori Tedrichidik 
fero ad vn de* familiari del V eleo- 
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no , ci rallegriamo di hauer cono- 1 
fciuto il ilio Padrona , di cui ne* 
noftri paelì fé ne fauella come di 
vn San Girolamo , di vn Sant’ Am- 1 
brogio* e di vn Santo Agoftino. \ 
■Vn Signore di gran qualità , e di 
virtù non ordinaria , che lungo 
tempo foaueua ofleruato , la vita è 1’ 
arcioni di Francesco dicea ; che non 
potea dubitarli , Dio hauer pollo 
nel mondo quel Vefcouo a guila di 
vn Angelo vifibile, perche portafie,e s 
conducete a linei difegni che la Di- 
urna prouidenzahauea fin dall’ eter- 
nità formati di vna virtù tutta ciui- 
le > e tutta (anta nel mondo . Molte 
perfone diuote dauano al Camerie- 
re Fazzoletti,e Corone perche il San- j 
to Vcfcouo le toccali e , onde potei* 
fero poi te nerle.com e reliquie . 

Vn dottor deJJa Sorbona andò a 
tr oliarlo per : dilcorrere con elfo 1 ui 
di yn’afFare di molta confeguenza & 
vd itone il làuio parere, nel volergli 
baciar la mano e prender congedo , 
dille Monfignore ciafcuno vi chiama 
Santo a é non è fenza cagione . Ri- * 

* pi- 
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pigliò lubito eratiófamente r huo- 
mo humililTìmq » mio Signore Dio 
vi liberi dà vna tal fantità:j vi con- 

è Am • • * 

fedo però dì buon cuore , che vo- 
lentieri il farei , le così folle piace- 
re di Dio j e perciò mi raccomando 
alle volile orationì • Andando in_» 
Lione a vificare Madama la Conref 
fa di Soifons , vna Dama di qualità 
fallii tando lo riuerentemente gli dilTe. 
Moh/ìgnore , fe folte vellico di por- 
pora > fareRe preio pervn San Car- 
lo . Signora ripigliò egli ió più co* 
Ito eleggerei TelTere S. Carlo , che.» 
elfet ve (tiro di porpora . Il giorno 
di S. FrancefcoSauerio vn venera- 
bile Ecclefìaltico facendpgli riueren- 
zagli dille fcherzando ; Habbiamo 
già tré Francefchi Santi ; quel dì 
Affili » quel di Paola , e’1 Sauerio; 
e Francefco di Sales farà il quarto* 
Sorrife egli ,e diffe volèfle Iddio ; io 
certo il vorrei per lua gloria . Finia- 
mo co’l rapportare l’autentica, che^ 
fece il Cielo della virtù , e Santità di 
Francefco. 1 

Molti meli prima > ch’egli morilfe 

vna 
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vna tal Signora per nome Maria-» 
Siluia Lionaefe era uguagliata dà 
parenti . perche applicale a qualche 
partito di Tua fodisfateione • Ella-» 
come che Tentine ripugnanza a co- 
tale flato , ne fuggiua anco il pen- 
siero » e ciraqa a lungo . E fra tau» 
to vna mattina andata alla Chiefa_» 
de’Padri Cappuccini , fi raccoman- 
dò di tutto cuore aila Sanciffima-» 
Vergine , perche ella prendefle lau» 
cura del dcficjerio, che haueua di 
offerire in lagrificio al Signore la_» 
fua Virginale integriti . Mentre co- 
si fi ftaua replicando àffettuofam en- 
te le fue preghiere . Ecco gli parue 
di vedere vno Splendore di vaghif- 
fiina luce • Et incoatagfnte gli par- 
ue in eflo rimirare la gran Madre.» 
di Dio aflì% maeflofamente in mez- 
zo a S. Maria Maddalena , e S. Ca- 
tarina dà Siena à la qufie riuolta a 
Maria Siluia parea, che le dicefle,mia 
figliuola fate cuore , perche fra po- 
co tempo voi farete annouetmea frà 
£ 

le Religio fé del mio ordine della-» 
Vifitatione » e riceueretc l’habito pei* 

le 


• • 
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le mani di vn Santo * Tanto le par- 
ile di fentire , e dilparue la vilìone ; 
c a poco , a poco ftaniti i dilégni 
di far parentado , fu prefentata al 
monastero deila Vilitatione • E per- 
che sulla mancale alla verità dell’ 
oracolo fù accettata : e prefe l’ha- 
bito per mano del noftro Santo Ve* 
fcouo il giorno del Santo Natala 

l’anno 1622. tre dì prima che egli 
monile , come per appunto l’eraj 
fiato predetto • > 


? 


Della Santa , e gloriosi mor- 
te di Franccfco • 


.^v»> 
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E la morte per lo più è vn’echo 
il quale rifponde alla vita : ef- 
fendo Hata di Francefco come 
«abbiamo veduta tanto virtuofa_j , 
e tanto Tanta la vita , non hà potu- 

effere finta » c piena di 
atti virtuofi la morte $ la qua le , e 

fu 
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fu prouilla , e predetta dal Santo 
Prelato > perciòche effend© vifitato 
nel niefe d’Ottobre di quell* anno 
2<522. dal Criten Curato di Tono 
dopo di hauerglifauellato con mol- 
to zelo , e pietà della Cattolica reli- 
gione , gli comnuinicò vn penlìero 
che gli era venuto di comporre al- 
cuni libri per vtiiità della Chiefa~> » 
e foggino w , gli hò cominciati , rnà 
qualche altro li finirà, perche bifo- 
gna andare a vedere il Pàdrono • 
Vdite quelle parole l’Ecclcfiallico 
pollo inginocchio ni gli chiefe la-» 
benedittione , & il Santo Vefcouo 
glie la diede con dimoilrationi di 
flraordinario affetto , e raccoman- 
dandogli la fua carica » gli ' dillo 
quando tornerete voi ? K,ifpofo 
quegli , fra tré meli j Hor bene, log- 
giuntegli, pregate Dio pernio» 
perche noi non ; ci riuederemo più 
in quello mondo • Alla cera , & al- 
la fanità > che hora ella gode , re- 
plicò il Curato * io fpero di riueder- 
la » andate rilpole, andate in pace » 
che non làpete ogni cote > Così ad 

va 


* tey ^ -ri • R« . -j* ^ \S 
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, 1 « • 
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vn Caualier Francefe; che ridotto 
all’e fi remo di Ipada , e cappa , ha^ 

| ue a fatto ricorfo alla carità dei San. 

\ top re lato , dopo di hauerlo folleua- 
1 co con vna larga Jimoiìna , profef- 
\ fandofi quegli in e (Iremo obbligato, 
c promettendo la reftitutione , dif- 
fé-* fe non farete pretto me lo ren- 
derà per voi il Signore frà poco tem- 
po , & io , e voi (àremo in iftato dà 
non hauer biCogao di nulla , E can- 
to feguì perche nel termine di duo 

mefì amendue in diuerfi luoghi (ì 
morirono . 

, Diede anco a diuede re , di hauer 
hauuta certa la nuoua della fuamor-. 
te, nell’vfare ragionamenti familiari 
dello ttacca mento dal mondo del 
defiderio del CieJo , della felicità de' 
Beati : Fu chi l’ofleruò tal’hora_> 
nell’vfcire, cheei faceua dall’orato- 
rio >c vedendolo con vn fembiante 
malinconico , & con gfocchi Jagri. 
moli . hebbe ardire di richiederlo ; 

, Monlìgnpre, e donde cotefto volto 
così meli© > e tanto peofofg ? io ri- 
| (pofc non ho , la Dio mercè , cofa , 

• _xv che 
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che mi affligga , mi fono ben vnJ 
poco più obbligato a vegliare fopra 
me medefimo, auuicinandomi alla 
partenza di quella vita . Fra que- 
llo mentre moAraua l’amore , cho 
hauea alle fue pecorelle , amandole 
nel cuore , e amore del Aio Sanato- 
re ; e perche vedeua douerle lalcia- 
re , cominciò a llradare Monfigoor 
di Calcedoni Aio fratello nell’e fer- 
rino della fua carica , e alla fuaj 
prefenzagli fece fare tutte le funtio- 
ni di vn Vefcouo : Se e /Tendo Aato 
anco prefente alla prima eforcatio- 
ne, che egli fece , hauendo veduto • 
che haueua detto con buon ordine » 
eproAtteuoImente , non puoté con* 
-tenerli di non dirgli . Fratei mìo * 
egli è hormai tempo , che voi co* 
trinciate a crelcere , già che io co- 
mincio a mancare . Non li ritirò 
perciò dalle fatiche mà rimiran- 
doli vicino a) Porto pareua , che.» 
deAderalfe vn poco più di quiete^ 
dà trattar dà Colo a Co lo co’l fuo Si» 
gnorc • Non era di, in cui non_» 
iAruilTe per tré bore intere il Fratel- 
lo, 


Io , replicai dogli fouence , ch’egli 
aipectaua Priora , il giorno , e'J mo, 
mento } ih cui allontanato da lui , c 
da tutte le creature haurebbe potuto 1 
godere del Tuo Creatore . £ perche 
gii hauea hauuto i’auuifo del Duca 
di Sauoia , che fi compiacene di 
portarli quanto prima in Auigno- 

né , vedo doue S. A.dicea incarni- 
narfi in diligenza per riuerire il 
Chrifiianilfimo Ludouico XIII, che 
tornaua vittoriofo deli' herefia , e 

della ribelle Città di Mompoiieri 
ìoggiunfe ; fe per viaggio ammalai» 
lì » tenete per certa la mia morto . 
Cosi pur diede IVI timo a Dio allo 
lue Monache della Vi fi cario ne , al 
Clero di Annesi > e ad vn vecchio 
Curato , dandogli la benedittiono 
difle > voi non mi vedrete più . 

Prima che ei partilTe volle faro 
il tuo tefiamento; Nel quale racco- 
màridaca l’anima al fuó -'Creatore * 
lupplica l’aiuto della SantilfimaJ 
V ergine , e de’Santi perche gli im- 
petrino milcricordia dà Dio nella-* 
morte . Difpone , che il corpo fisu, 

fe- 
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fepolto nella" Chiefa Cathedralo- 
di Gineiira , quandi da ridotta alla 
fede cattolica , e fra quefto mentre 
♦ nella nauè di ".mezzo della Chiefà-* , 
della Vifttatione d’Annesì da lui 
confègrata , ò pure morendo fuori 
della ma Diocefì » doue vogliono i 
fooi domerei, , Approuando poi j 
tutti i Riti 'della Chie (a come facro. 
fanti , vuole , che fià portato il fuo 
cadauero, & elpofto in Chiefa con 
folo tredici torcie » nè con al tr’ar- [ 
me i ò feudi , che del nome fantini- 
mo di Giesù , e quefto per teftimo- 
niare , che egli haueua p ro fella ra_» 
Ja fede predicata dagli Apollo li . È 
con parole fenfate , e rifolute prò- 

,1 hibiice pgn’altra pompa , che dice 

dalfambitione , e vanità introdotta 
nelle facre cerimonie » e prega , che 1 
in vece di accender torcie , facciano 

) t 

gli Eredi orationi , limoline ,e cele-,j 
brar meflt: :e fatti alcuni legati a 1 
fàuore del. Fratello Caualier di Mal- 
ta » delle Forelle , e de’nipoti : ifti- 
tuifce Tuo herede vniuer/ale Monli*) 
gnor Gio: Francesco de Sales fuo ] 

• Fra- ‘ 

X ✓ t : 

— -Jj. . « ‘ , 4 

. I 





Fratello Vcfcouo di Calcedonia_j‘i' 
efuo coadiutore, e a quelli forti- 
tu irte Luigi di Sales Signore e Ba- 
rone di Sales» pur: fiio. Fratello , e 
poi la dipendenza mafcolina . Tut- 
to quello é la follati za del teda men- 
to , nel quale li Porge fomma pie- 
tà verfo Dia » ver Co la- Religione»! 
Cattolica , e verfo i parenti. Ma 
auuertite , chéi la /addetta difpolì* 
t*ione , fu. . de’ bèni .patrimoniali / 
perche egli non mai de’beni iflcele- 
fiaftici pop in auanzo' né pure vn_> 
quattrino » effendone flato fedeli Ili- 
mo amminirtrarore per tutto il tem- 
po di fua vita*: anzi hauendo - quel 
tempp che fù:in Parigi:* co *1 Cardi* 
nal diSauoia , auanzato l’entratej» 
di tutto 'vn’anno • per edere flato 
ipefato con tutta la. fu a famiglia da 
S. A. nel ritorno tutta intera ìil* 
pochi dì la fece compartire in limo- 
line , eopcre pie . 

Fatte dunque f vkime d /partenze» 
e dà parenti » e dagli Amici con.» 
abbondanza di lagrime , s’auuio al 
Aio camino , e giunto il dì fedici dì 

M No- 
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Noticmbre a Lione » il di fegueote 
s’imbarcò per Àuignone , doue ap- 
punto giunfe,mentre il Ré Chrifiia- 
nifiimo facca la Aia folenne entrata 
con ma e ft olì Ili ma pompa . S’affbi*. 
lana le genti per riconofcere il* 
Santo Prelato Autore del libro dell’ 
Introdutione alla vera diuotione. ».& 
deH’amordi Dio > i quali baueuano 
fatto concepire alta Rima della <£ua 
virtù » e fantità • Le carezze , le cor* 
te fi e , e le vifite , che riceué in Ani- 
gnone in quegli otto giorni , che vi 
fi fermò. , furono lènza numero • 
T ornato a Lione verlo il fine di No* 
u e mòre * ricu lati gii inaiti d’allog- 
gio di molte: perfone di qualità 
grande , andò airicouecarfi in certe 
pouereRanze di vn Giardiniero . Il 
vedea volentieri il Ré Chriibanifil- 
mo > e ne pariaua con lode» egli pe- 
rò in. que venrinoue giorni» che fo- 
prauifle , tutto s’impiegò in vari/ 
ediuerll eferciti/ di ipietà^m ri- 
fpondère a Religiofi > e fe coi ari f die 
Si co»duceuano a riueririo * c chie- 
der configli , c inaivi ^dargli k loro 
BÉMMIjL inquie- 
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iiiqiueticudini , cceotacioni, e tutti 
riportauano opportuni rimedi , e fa* 
luteuoli configli : fàceua prediche, 
fermo.ni , & e iurta t ioni douunque 
era inuitato , e così trattennefi fin* 
alla vigilia del Santo Natale : quan- 
do per ordine della Regina Madre 
gli conuenne affidare a nome di fua; 
Maeftà al piantamento della fero- 
ce de’ Padri Riformati di S > Frann 
ceico in Lione 

La (èra fi ritirò a buon fiora a 
prendere vti poco di rjpofb per de— 
iiarfi pretto , & edere pronto a ce* 
lebrare la metta di mezza notte nel- 
la Chiefa delle Signore della Vifita- 
tione , dopo la quale fece vn’eforta- 
tioiìe piena di teeeriflìmi , e dolcif- 
fimi /entimemi fopra l’Infante di 
Rettleinme . Su l’Alba celebrò alla 


pre lenza della ferenifsima Prenci - 
peffa di Piemonte , e poi vedo le lè- 
dici hore ritornò a dire la .terza mef* 


fa alla Vifitatiooe:* Dopo idefinare 
diede l’habico Religiolò a Maria-» 
SiJuia, e ad vii’ altra Signorina ,^ 
fece-vn bellifsimo fermone fopra ; le 
z i ù M 2 paro- 
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parole di S. Paolo : Abnégmtes 
impieìatem i & facularia defi de- 
ria » fobriè , iufiè , e?* pje viuamus 
in hoc f acuto . Dopo la qual funrio- 
ne andò a licentiarlì dalla Regina 
madre , e dà molti Signori » e Da- 
me di corte per tornar iene ad An- 
nesi . Il giorno feguence , che fu 
il dì di S. Stefano « fiì inuitato dà 
Monfìgnor Menardi Vicario Gene- 
rale di Lione fuo partialifsimo » 
dal quale prefo congedo dopo de- 
finare andò alle Monache della-» 
Vilitatione e fece vna conferen- 
za Ipirituale quali per cinque ho* 
re intere . Ri Ipondea alle loro do- 
mande » iafeiando loro «ricordi im- 
porcanrifsimi » particolarmente 
circa l‘obbedienza > e raflegnatio» 
ne : circa la confefsione , e la dif- 
ferenza , che é fcà peccati venia- 
li » e l’ imperfeteidni ; e corno 
il peccato veniale dipende* dàlia-» 
volontà, là doue fé ella noli vi lì tro * 
uà, non può edere il difetto » che 
imperfettione . Le fece auuertite , 
che altro era l’hauer la prefenza di 

Dio 
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Dio nel cuore altro hauerne il fen- 
timento : e che poteuano non fen* 
tirlo , e hauerlo prefente,e glie né 
diè reièmpio . Và vn huomo a lòfle* 
rire il martìrio , dicea egli , e non.» 
penfera in quel tempo punto a Dio» 
mà folo alla pena, che egli foffrifce: 
Hor non perche non hàil fentimen* 
to della fede , lafciadi meritare i&> 
virtù della prima rilòlutione > cho 
gli fece fare quel grand’atto di amo- 
re . Dclideriamo noi l’vnione delle 
noftre anime con Dio > e del redo 
fiate allegramente , perche le vollre 
regole » & esèrciti; non vi portanp 
aìtione : sì che voi non h^iiete , che 
a del ìderarla • ■ 

£ra già notte» & eran venuti i 
fuoi familiari a pruderlo con lo 
torcie , a quali egli g ratio fa mente 
dille , Dio ve’! perdoni » perche liete 
voi venuti ? mi farei trattenuto vo- 
lentieri qui tutta quella notte . Dun- 
que bifogna andar via 1 1’ vbbidien* 
za mi chiama mie care Figliuole , a 
Dio . Prollrate all’hora tutte ingi. 
xi occhioni il pregarono , che li fer- 

M 3 maf- 


matte vn poco più per dar loro qual- 
che altro auuemniento. Che volete . 

# * 

voi che io. vi dica di vantaggio , n- 
Ipofe . io già vi hò detto tutto in-» , 
quelle due parole. Non defiderate ] 
mai nulla * e non ricufate mai nulla » | 

Non sò più che dirui » à Dio . Co- 
sì fpeditoii ad vn tratto con lafciare 
quelle Signore non men confolate » c 
ben* iftrutte con belliffime Dottri- 


ne , che edificate merce all’ efempio / 
dì obbedienza pronta a chi il chia- 
mami , tornò a cala • La mattina-» 
leguente > lauandofi con vn poco di 
acqua tiepida » che fù il di 27. fetta 
di S, Giouanni Euangelifta , il vifo , ! 

accorto di vna gran debolezza negli I 
occhi , ditte alla fua gente , la mia , 
viltà manca > bifogna partire ; quia 
corpus aggrandì animam i Horsùvi- 
u eremó quanto piacerà a Dio . 1 

E quello fù il principio della fua | 
malattia, e della. fua motte. . 

Lettore habbiate patienza , fe il 
racconto farà minuto , perche fpe- 
ro , che non habbia a riufeirui in- * 
grato . Definato che egli hebbe j il ?| 


Cameriere Ih biro gli portò gliftì- 
uali , perche poreffe partire co’l Prin- 
cipe di Piamònte , che fi metteua ^ 
all’ ordine . Prendiaittóli , difiè il 
Sant* huomojgiache così voi volete » 
ma non penfo perciò » che andare- 
mo molto lontano . E quali fubieo , 
che hebbe tiraci sur gli ftiu ali , fi feti* 
ri come ibrprefo in tutta la vita , sì 
che frr corretto a (lare qualche tèm- 
po fermio appoggiato ad vha tauola 
lènza poter formar paròla» Kinuen* 
ne péro in forze tanto , che feri ho 
due lettere , e fpedì molte vifité , ma 
i fuoi domeftici ofTeruaroiio , cho 
egli non accompagnaua » e non an- 
dana ad incontrarli* come era fuo 
vfo 9 c dubbiarono di ciò , che era 
che fi fentifie poco bene . E di fatto 
poco dopo gli fopragiunfe vn' gran- 
de lenimento , e dietro a quello ca- 
ricò vn’ accidente di A pop] e fi a k , il 
quale lo sbalordì , ma in maniera^ 
però , che di ' tanto in tanto poteua 
pur proferire qualche parola» Subi- 
to che hebbe P auuifo ilP. Giouanni 
Foriero Prouìnciale della Gompa- 

> -**' M 4 « gaia ; 
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gnia di Giesu » già Confèflore del 
Santo, e Reggitore Spirituale di 
quell* auima tanto grata a Dio» co» 
me altrouefi diffidando ad aditegli», 
evi condufle il Fratei Guglielmi 
Armando , infermiero pratico , 
acciò che feruìfle , come fece fenza 
mai abbandonarlo , quel fanto ama- 
tiflìmo , e araantiflimo della Com- 
pagnia di Giesù (fono parole del P. 
Luigi della Riuiera de’ minimi nella 
vita del Santo) che perciò tutti i Pa- 
dri facenano a gara per andarui» I * 
più aiTidui furono il P* Prouinciale, 
il P. Luigi Miche! ì$ Rettore del 
Collegio » il - P. Pietro Bernaudo 
Rettore della caia di S» Giu Ceppe > 

il P. Gafparo.Magniliedeil P. Rai- 
mondo Sauuiati ; fra tanto riceue 
diuotamentc f ailolutionc , e poi l 
Olio Santo per mano del Vicario 
della Parrocchia di S. Michele. » gia- 
cile non potea riceuere il Santiflìmo 
Viatico per cagione de* vomici fa* 
ftiodiflimi , che lo trauagliauano • 
Fatto giorno » che fu il a8« di dì* 
cembre » fparfa la voce per la Citta » 
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ac cor fé moltitudine di gente » per 
recare ogni aiuto poffibile » ò rima» 
nere confolata fidamente co’i veder* 
lo . Vdì vno de Padri affittenti * che 
i f egli recitaua quel verfetto ; Ampline 
laua me ab miquitate tnea , e gli 
ditte , grafie a Dio Monfignore » che 
hauete aggiuftata la voftra cofcienza 
in vita . Forfè » rifpofe , egli » non-» 
a baftanza . V n* altro l’ inuitaua a 
* -dire con S. Martino 5 D ornine fi adbuc 
populo tuo fura neceffarius , non rtcufo 
1 Uborem • Mà egli fempre coftanto 
rifpofe > Seruus inutiUs fum • Co- 
minciò vn’ altro a dire ; Santi hs » 
San 61 us , Santi us Domtnus Deus Sa~ 
baotb > & egli profeguì ; Pieni funt 
f I; Cali » & terra » con tutto il rima- 
nente del 9 Te Deum » affettuofiffi- 
mamence fin al fine > lo fletto feco 
1 del Miferere . Frà tanto , e ferro , e 
fuoco 9 e cantarelle • e quanto in fò- 
migliami accidenti sà inucntarei* 
amore diuentato Tiranno > ftratia- 
jj m nano quel mifero còrpo • Gli fof- 
f ' fiarono della poluere nelle Barici» 
che lo fece tternutare dodici 9 ò 
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quindici volte con gran violenza j e 
fconquaflamento di tutto il corpo ; 
ne perciò egli mai ò ricusò cofa al- 
cuna , ò moftrò pur minimo fegno 
d’ impatienza ; e dicendogli vnferui* 
tore : Monsignore fentite voi dolo* 
re ? lo lento» lo fento ; rifpofe . O 
bene , ripigliò egli, i medici hanno 
ordinato altre medicine , e tormen- 
ti ; bene difle , fate , ciò che vPpia* 
cejprefe vna Medicina noiofiffima 
/in’ all’ vltima goccia ; e crauagiiato 
poi dà bottoni di fuoco replicati 
iu’l capo » altro rilentimento non_» 
fece i che proferire dolcemente , e 
con vna diuotione incomparabile » 
i fagratiffimi nomi di Giesu , e di 
Maria , accompagnati dà qualche 
lagrima tratta forfè dalla violenza-» 
del dolore, -e dall* amore.. Il Pa- 
dre Magnilier gli fugger) le parole 
del Saluatore * Pater fi fieri potefi 
t ranfie at a me Caltx ifie i & il Santo 
Prelato non volle mai ripigliarle-? » 
mà rìpigliaua ; non mea voluntas , 
fied tua fiat .r Monfignore ripigliò lo 
dello Padre ^facrihchi la fua anima 


t 
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alla Santi (fi ma Trinità. A cotal 
, detto moftrò tutto rinuigorito , e 
con feruore diuoti filmo di Spirito 
difle , Io facrifìco tutto , tutto a 
Dio . Io facrifìco la mia memo* 
ria , e le mie arcioni a, Dio il Padre.» 
il mio intendimento »e le parole a 
Dio il Figliuolo» la mia volontà , e i 
miei penderla Dio lo Spirito Santo 
il mio corpo , il mio cuore » la mia 
» lingua i miei fentimenti » e le mio 
pene all’ h umanità di Giesù Chri- 
ito r ia quale hi dato per meator» 
menti il fuo.corpo sù r Alberodelia 
•Croce. Monsù Fernet dottore. in_> 
Teologia di uo co dei Santo Vefcoùo 
nonfapeua {laccarli dà quel letto > 
s &vdiuache fpello ripigliaua lotto 
voce tre verfetti de’Salmi » il primo, j 
ntiferieordias domini in aternum canta* 
bo » il fecondo « Or mcum & taro 
tnca exultaucrunt in Deum Jviuum » il 
■ terzo. Rtnuit confolari anima mca> 
-tnemorfui Dei t & delc&atus fum « Il 
t -P.D. Carlo di San Lorenzo deH’Or- 
dine de Foglientini gli fùggernia-3 
. anco de’ motiui per fargli folieuare 
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ciuefcouo di Lione amicillìmo di 
Francefco > il quale trouatolo in_> 
quello flato alzò la voce. Ah Dio 
mio , caro Francefca » qua muta • 
tto dextera Excelf%\ ? fi rifcofìe a 
quelle voci il Salcs » e vdito , che 
«queljPrdato feguitaua a ricordagli » 
cheriponeffe il ,fuo cuore in Dio, dif- 
ferì mio più caro rifioro è vbbidire 
al mio Dio, e fare la fua fanta volon- 
tà . Io fon venuto ad affifterui , dif 
fe quei perche , frater qui adiuuatnr a 
fratte > qua fi Ciuitas munita > c’I in- 
fermo prendendo la mano deli’ ami- 
co difle , & Domtnus faluabit virai»- 
que i Di lì a poco arriuò Monfìgno- 
re Menardi Vicario Generale della 
Città , e gli difle fe haurebbe gradi- 
to , che fi fofTc efpoflofilSantiflìmo 
* Sacramento a publica oracione nella 
Chiefa di S. Maria, perche il Signore 
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gli rendcffe la fan ita. Rifpofe il lanco 
Vefcouo, io non la merito <; non vo» 
lete- voi dunque, dille quegli , che li 
preghi per voi ? ò cotelìo sì rifpofe 
<egIi;Non vi dimenticate di raccom- 
mandarui alla Vergine Santi flima-*» 
ripigliò il Menardiimi raccomando, 
! & ogni dì della mia vita mi fono a 

lei raccommandaco dille l’ infermo. 
E perche parea , che crefcclfe il le- 
targo » il buon V icario > e per de» 
flarlo , e per porgerli materia di di- 
feorfo pio; gli dille ;Monfign<jr 
hauete ninna tentatione di fedc$non 
l’ hò mai hauuta > mai, rifpofe, e fo- 
gnandoli con vn gran fegno di cro- 
ce . O cotefto farebbe troppo brut- 
to » c ftrano tradimento ; i piò gran 
Santi ripigliò quegli hanno|apprefo 
grane mente , e temuto la morto • 
Haueano ben ragione , gli rifpolo 
Francefco » e replicando quegli . 
òmors quatti amara efi memoria tua* 
Egli profeguì , Jbomini paccm babenti 
in fubfiantij s fuis . Il P. Carlo di fan 
Lorenzo de’Foglientini gli dille cuo- 
re Monlìgnore,può e fiacche Dio vi 
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tiferai fino a fàrui Cedete fk’l voftra 
Trono in Gineura . Io non hò mai , 
rifpoiè j defiderato crono!» ina iì 
bene la (a Iute. delie loro anime . 

Il P. Foriero accollatoli gli di/Te » 
Monfignore non vi ricordate di me ; 

■ sì rifpofe , me ne ricordo mio buon 
Padre » e non me ne. dimenticherò 
mai j e vedendo la carità e follecicu- 
dine del Fratello in léruirlo » a lui 
riuolto dille] mio fratello voi pena- 
te per me , &:io che farò mai per 
voi £ e voi mio Signore per volira 
cortefia, e carità quando arriuercte 
al Cielo pregarne Dio per me rifpo- 
fe il fratello.S’auuisò no sò come,che 
i feruitori tutti Panano piangendo ; 
eh non bifogna piangere bora» dille 
loro» bilbgna conformarli co’l voler 
diuino •: Il Rolando luo maeftro di 
cala > e limofiniero , che ièmbraua 
j più morto che vi uo » e tutto fi di- 
. j sfaceua in lacrime , facendo violen- 
ta a fe medefimo « fi fece auanti , c 
| inginocchioni gli dille : M ornigli o- 
re dica a noi poueri feruitori qual- 
che cofa . A Pio miei cari amici » 
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difle,a Dio,viuete hvpaee, e col fancó 
timor di Dio . 

S’ auuicinaua la (èra » Se JI ca- 
tarro » e letargo parea , che crefcefi. 
fe , pensò tal vno di poterlo faro 
luegliare con andargli auanti facen- 
do fetta fingendo 1* arriuo di Monfi- 
gnor Gio: Fraucefco di Saks Aio 
fratello e si il fece. Quell’ huomo 
di Dio Tempre appatfiouato amante 
della verità , rifpolè con vn poco di 
iètilò , Ah Dio mio > che dite voi 
ohimè ? non bifogea mai mentire 
per ni un rifpetto . Così Temendoli 
mancare a poco a poco » riuoltando 
il capo verfo Monsù Fernet il prefe 
per mano > e ftringendogljene dille 
Monsù Pernet > aduefparafat , & in - 
t linata e/l iam dies . È quelle furono 
r virisi e parole, che puotè proferire 
articolatamente , e poi diuenne im- 
mobile , e cominciò il relpiro a lèo- 
tir li più fieuoìe • Air hora ii P. Don 
Filippo Malatela Fogliammo li pois 
i «ginocchioni, e cominciò a recitare 
con gli altri Religiolì della Compa* 
cnia di Giesù * e /cruitori di cafa^ 
? le 
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le Letame de’Santi . Giuntò che ei 
fu a inuocare i lànci Innocenti repli- 
cando tre volte . Omnes fanfti Inno- 
cente $ orate prò eo j s* auuifarono 
tutti, che alla terza in uo cadono 
fpirafie fra quell’ anime innocenti 
nelle mani dell’ Agnello Immacola- 
to l’anima fu a puriffima il Sauto 
Vefcouo di Gineura il dì 28* di De- 
cembre sii le quattro bore di notte 
dell’ anno 1622. correndo K l* anno 
cinquanta lei della fua età , hauendo 
compiti i cinquanta cinque a 21. di 
Agofto,e’J ventèlimo del fuo Velco- 
uado • Così morì il gran Francefco 
di Sales Vefcouo , e Principe di Gi- 
neura , coniumato tra le lìamme del 
puro amor di Dio.Egli è morto co- 
me voi hauete veduto Soggetto co* 
me molti a Urani accidenti , e per- 
ciò ftratiato nel corpo dà Medici , e 
dà Cerufici , ma é morto con vita 
loiferenza generolà % con vna rafle- 
gnatione Angelica , con vna conti* 
nua applicatone ad affetti fanti > e 
diuoti ; frà quali come fopra acccfo 
rogo di proemi di Para di fo incene- 
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ri quella Fenice Beata per rifqrgcre 

a nuoua vita fra gli fplendori della 
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Corpo di S* Francefco ^ c 
de’miracoli feguiti dopo la 
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I L F ràtei Guglielmo Armando 
della Compagnia di Giesù , (li- 
bito die ei fù morto hebbe for- 
tuna di lauare quel fagro Corpo, & 
il fece con fómma diuotione , riue- 
reoza , & affetto . La materna fe- 
*• ouente fù aperto affine di imballa - 
naarlò ; li ttouò belliffimo il cuore • 
vno de’palmoni come traforato dà 
vna fpada » e ciò » che piu refe mar 
rauiglia fu » che nella boria del fiele 
non fi trouò humore di veruna -for- 
te * mà tuttala materia conuertitaj 
: M in , 





in dinerfe pietruzzc , cosi diede a 
diuedére anco dopo la morte di el'- 
fere viuuto feriza iide • Qaeil’aper- 
tura tèmi per fodisfare alla diuotio- 
ne di^rnolae perfone > che rifaputsu^ 
laritóffé c'raconcorfa per hauerne 
qualche reliquia * Molti hebbero 
deli’iùreriora , e molti faceano .in- 
zuppare [fazzoletti' nel fangue . Il 
cuore ripofto in vii v a lo d’ Argento 
fu con buon numero di torcie por- 
tato dà Mondgiior Menardi Vicario 
Generale alle Signore del Monade* 
rio della Vifitatione, e co legnato aila 
Superiora , e non ctìhrdo dato toc- 
co dà balfamo , fpargeavn foaui fó- 
rno odore : anzi per timore, cho 
ii corrò mpefle hauendofo ripodo in 
vna fcatoladi piombo con molto 
nò lue ri aromatiche j hanehdo volu- 
to dopo alcuni meli a fodis fattone , 
c preghiere di perfona dr gran qua- 
lità riaprire la fcatola , furono ritro- 
vate <on idupore , c marauiglia di 
tutti , le polueri aromatiche guade , 
e ammuffite ritirate dà vn canto , 
c il cuore beilo , e di colore rodo , 

c viua* 


28* 

e viuace , e odorofo più che prima, » 
anzi le potueri tacce lafciato il loro 
odore n attuo » haueuano attratto 
quello dei Cuore* 

Monfignor Vefcouo di Dama fco 
fece veftire il Cadaucro deTuoi ha- 
bici Pontificai i ,;e fattolo portare^ 
alla Chiefa della Vifitatione , (limò 
douere «che ftefleefpoflo per due^> 
giorni interi per la fodìsfatriono 
delj, popolo , il quale Tempre affolla- 
to concorfe a confolarfi » e fati ai' li 
con quella villa « facendo tutti toc- 
care quel fagro depofico con meda* 
glie > e corone &c. Fallati i duo 
giorni chiufo in vna cada fù. i ipofio 
nei coro > doue folcano conueniro 
a cantare le Madri delU Vificationei 
fino a tanto « che venuto il Signor 
Caualier di Sales con due Canonici 
deputati dal Capitolo di Gineura^ 
hebbe la gratia contrattatagli dà 
Min ili ri Regi/ di far portare il cada* 
uere ad Annisì . 

A x8. di Gennaio del ida^.Mon- 
fignor Menardi Vicario Generalo 
andò in perfona ad accompagnarlo 

... : r inde* 
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In/ìeme c&l .'Capitolo 'di S.Nizier, & 

in/ìnito popolo fin’alla Chiefa de* 
Padri riformati diti* Francefco ftior 
della Città » e quitri fece fare vn Pa- 
negirico ■ di(*oto > fopra i meriti , e 
virtù del deferito . Da quella Chiefa 
fi poferoia camino i- Signori Cano- 
nici d’Annesì > il Caùaliér di Saks 
con la loro comitiuà , e fàgro depo- 
fito , il quale dà per tutto , doue 
paflàua era riuerito , e venerato: e 
vicinò adAnnesi lafciato nella-» 
Chiefa di S# Sepolcro per dar tempo 
alla dilpofitione di vn mobile ricc-, 
uimento . AI 'primo r tocco dello 
campane intenerita 7 tutta la Città 
della memoria del Pallore tanto 
amato, diede in dirottiamo pian- 
to , c tutta fi commofie * correndo 
chi in qua , chi in là per vedere , ò 
per vdire . In vno de’ giorni appref- 
io fi determinarono le folenni efe- 
quie,e Monfignor Gio:Francelco di 
Saks fuo Fratello, e fucceflbre volle 
fare il pietòfo vffitio $ perciò veftito 
Pontificalmente , con proce flionej 
di tutti i Religione Cleto fccolare. 
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andò accompagnato poi dà tutti i 
Magiftraci , e popolo a prendere il 
Santo corpo, che portato alla Chie- 
fa di S. Francefco fu collocato fo- 
pra rn letto alto,tutto veffito d ì taf- 
fetà bianco co’fuoi Cofani di broc. 
caco d’oro * intorno al letto* tram* 
tredici candellieri d’argento Con. le ; 
fue Torcieaccefe di ,bi ‘ 
cera , nè alcr’arme oicpdi _ f t 
no , che effigiati a òro co’l Santi f- 
fimo nome di Giesù come egli hà£ 
uena comandato . Cantato rvffitiói 
Ai celebrata la meda Pontificale dà 
Monfignpre,e il P.FilibcrtOjdi Bont 
na villa Prouinciale Cappuccino $ 
fece l’oràtione funerale molto affec- 
tuofa , e diuota • Dopo la qual fun- 
tione fatta co’l concorfo di tutta la 
Città , e paefe vicino j Fri il corpo- 
portato alla Chiefa delle Monache 
della Vifitatione* il di ip. di Gen- 
naio dell’anno 1623. e a^man dritta 
dell’ Aitar maggiore in vn fepolcro 
honoreuolmente riporto co’i Se- 
guente epitaffio* 

O * 
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IlIuftriffilDUS 9 

r:jzrr . jus Dominus D. 

Francifcus de Sai es Epifcopus 
Gebennenfls, Natalibusjverbis» 

operibus y fcriptis toto orbi 
clarus , & charns > integer 
corpore > 8^ moribui integer ; 
ìntegras virtutcs , eafque~> 
femperealdem habuit > femper 
idem . Omnium amans , & 
amoripie . Principum deliri# » 


A JL 

Popuiì Parens > Ej3ifcoporum_, 
decus j ac lumen , Se verè 

~ . Z » » * ♦ * s » -• * - • r - V 
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us, > vita ,? ve 

. >:> ■+ * . . . ■ 

munere *fx vtrtutibus > & in~» 
virtutibci^'' planò compoiìtus . 
Si pinta vis fare ; non bare » fed 
fua (cripta confale, & a£a, imo 
& totum orbem > nunc totum_>‘ 
orb am .Sicu t in vita jfc te g e re , 
atque fic protegere , ita ve poft 

mortem 
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I morteuiie edam tegerct in hac 
sedicula tegi voiuit. Obdormiuic 
iti Dominò, Lugduni >3 die 28. 
MenC Dccemb. 1622. 

Ego Renatus FaEer Sena tor 

Gebennenfc Prxfcs 
tanto. Px^iiiJi de me untume 
merito , nwerens potai ;• - 
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Nou òd mancato la Diuina bontà 


- di ili u /ir are la 1 virai , c fantitd dd 
iuo Senio eoo matti miracoli, de* 

' quali oltre J'auténticbe teli imo nian- 
! ic* come fi yéde ne’P»tdccffi forma- 

; ti; della Canonizzandone:, chiara’ 

mente anca : il . predicano i voci di 
oro 4 e d’argento in quantità appefi 
al fepolcro del Santo , atlanti al 
quale facendo oracione piu ,-pcrfo- 
ne hanno depoito di baucr fentito 
\ fragranza , e odore di Paradifo ; di 

doueinuocato . & hàflrefti toito> lai», 

»/ ## 

viiia .a.; ciechi t » v come: a Claudio 
Mo renard cieca u a co di dieci anni, 
a molti iaa rifa nati dalla Paraiifìaur» . 

e attraedane di membri , e fra gli 

al- 
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altri Carlo Motteron , Giacomo 
Gueydin, Claudio lulIiard,eGio- 
uanna Petronilla Euraz • Hà rifu* 
fcitaco àncora morti', e tolto loro 
ogni deformità , come lègui nella-» 
per fona di Francefca della Peisè » e 
poi di Girolamo Genin » il quale.» 
annegato nel fiume Fier mentre do» 
po ventifettc > fiore inuolgeafi in-» 
vn lenzuolo per feppellirfi , aprì le.» 
braccia rèndendo gratie a San Frati - 
cefco » che gli parea di veder vcfti- 
to pontificalmente con fembiante 
cortefe > e amorcuole verfo lui • Nè 
folamcnte il fuò fepòlcro c viua for* 
gente di gratie , e di miracoli : Atw 
co il cuore; rimailo in Lione hàope» 
rato » e opera marauiglic'pe non_j 
fu «delle vltjme là Xanicà recata—» 


•tanto marauigliofaraente nella per* 
fona di Suor Maria Siluia di fopra_» 
più volte nominata • 

Fùqueita nel mefe di Giugno del 
1629. fei mefi dopo la morte del 
Santo , effendo pur ella ancor noui- 
tia forprefa da grauiffitna infermità* 
Perfo l’viò di tutti i fentimenci , non 

ha. 
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* hauendo il Marcellino Me< 
r mofo di Lione più arte dà in 

* rc,fi conducala alio ipirare , quando ' 



alzati gli occhi al Cielo llimolata^ 

» dà fegrcta iipirationc pregò il Signo- * > 

re per i meriti del gran Francefco di 

> Salcs l°r .Padre , che le reftituide la . **; 
fanità. Vn’hora dopo , ecco cinto 

! dà fpJendori il Vefcouo di Gineura * 

! che\ vefiito pontificalmente con la-» * v 
i*J mitra in capo, tutta temperata di >* 
. gioie > in mezzo a due giouani bel- 
t liflìmi vediti di candida -velie con_> '* 4 • 
s due fiaccole accele nelle mani» che * 

> fc le ferma a pie dei ietto • Si prò- * * 
i» ftefè a quella villa inginocchioni 

« l’inferma , e gli chiefcla benedictio- ■ 
j ne , eia fua affluenza • Confidate»» 
j mia figliuola » ri/polè il Santo* Fa* * 

> «cui portar qua il mio Cuore, che» M 
i tollo guarirete , e datele tré bene- 

j dittioni » difparue . Richiefc fubito 
il 1 inferma » non hauendo l*vlo della— * ^ 
[ duella , co’cenni dà fcriuere , e pre- 
i* p 1® Saperiora » e lai trecche fi com* » * 

i. piace fiero di portarle il cuore del S- 
s lor Padre » e Fondatore perche foe- 
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raua per Tua interceflione ricuperare 
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intera mentii Jaianità . La eom- 
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piacquero le Madri , & ella a vifta^ 

A a 1 1 ^ - 
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flit quel Cuore teneramente piange» 
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J 4 ' do , e riroirandoloiiffò; dopo di-ìha 




uer orato pei - . i/patio ‘ di tré Pater 


1 * < & Aue , rihaiiuta libbra la fauella-rf 

riuoJta con modefiia alla Superiora 


diiFe: Madre lodato Dio, io so guarita 
merce all Emeriti del noftro Glorio*» 


' * 
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fo Padte 4 il quale ha vn gran cre^ 
dito là su nel Cielo v. KAouifato il 
Medico Marcellino della perfetta-* 
ianità ricuperata, fiupito fubico ac- 
corfe, e refo cèrto dei miracolo , 




: . con autentica tefiimonianza confef 


turale la guarigione . Anco Je» Re 
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. sò non eflere fiata- ife non * fopraita- 
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+ liqiuie.del Santo , anco la folaiin* 
uocatione hanno ’ recato -■ millo 
■# grati* j e mille benedir rio oi del 
Ciclo in-! vari- luoghi r e- Città del 
Chrifiiànefimo r doue ognidì Areni'- 
de più gioriofò il nome di Fraricefeo 
di Saks • , > ■ , ■ ' 
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Della Beatificatione , e Ca- 
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nonizzatione' di Sai* * 
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Cap, XXIÌII. 
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•N huomo viuutocon tanta 
/lima, fama > e ‘concetto di 
Santità , e dalla Diurna^ 
-Bontà illuftrato anco dopo la_> 
morte con tante grati© ,e mira- 
coli ; era bene il douerc , che folle 
* anco cfpofìo a publica vencrado- 
ne fopra i /agri 'Altari V Impedi- 
ua T decurione di quello defidcrio 
comune di tutta la Frància-* il de- 
creto di VrbanO' Ottano » co’J qua 


wr*' ~ 

gjS ^ 
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le prohibifee il poter introdurrò 
j caufe di Canonizzadone di huomini 
virtuofi airanti alla Sagra Congrega- 
rione de* Riti prima » che fiano feorfì 
cinquanta anni dopo la morte : on- 
de fiì neceflario hauere humile ri- 
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à, e pietà 
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della Santità di N. S. Papa Alellan- 
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dro Settimo , acciò che fi conten- 
tale didifpeofare ,c derogare nella 
caufa di Franccfco di Sales • Scrine- 
rò per tanto a Tua Santità > chieden- 
do la Canonizzatione di F rance fco » 
il Ré Chriftianiifimo , la Regina di 
Francia , e la Regina d’Inghilterra» 
gli Elettori di Treuiri » e di Mogon- 
za,il Duca di Sauoia , e la Duchefia 
Madre, Otto Prencipi \ Dieci Duchi» 
(ètte Duchefle , quattro MarefcialJi, 
e venti Titolati» fefi'antotto Città » 
venticinque Parlamenti » trentotto 
tra Arciuefcoui , e Vefcoui , venti- 
noue Chiefe, ventinoue Collegia- 
te , lètte Generali di Ordini , venti 

► r » »• 

Abbati» quaranta calè Religiofe di - 
uerfe,e feflànta noue Monalteri della 
Vi/itatione . Dalle pie iftanze Ri. 
molato Inanimo » per altro beneuo- 
lo alle virtù incomparabili del Sa- 
les * dei fomtno Pontefice » deroga- 
to al Decreto di V rbano , con va’ 
altro Decreto » fi compiacque con- 
cedere licenza» che potefTe introdurli 
la caufa nella (agra Congrega ciò ne 
de’ Riti . Fu fatto Ponente di clfa 
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fi '* T Eminentilfimo Cardinal Frati* 
ciotti ; & efleadofi- «prima efaminate 
le virtù > e poi i miracoli del Sales 
& eflendo ila: e euacuate dà Procu- 


| |i rarori della Canon jzeariòne Toppo- 
licióni del Dotti [fimo PrOmotor del- 
la Fede Monlìgnore Pier : Fra ncelcò 
. de’R odi aggiunte le fuppliche,e iftd- 
2C di Monfignor Vefcouo di Puy 
primo Limofiniere della Regina>Ma* 

Ì dre venuto /blamente a ciò à Roma» 
deputato dal Clero di Francia^ del- 
ie Maeftà Chrillianiffime a porcare 
le loro diuote preghiere a Tua Santità 
per la Beatifica none é Canonizzino- 
ne di Francefco : fattali più che vira 
Congregàtionfe delia Caufa corame 
* Sanffifsimo, fi è compiaciuta <S. San- 
v tità di legnare il Breue della Beatifi- 
0 catione a. 2& del melodi decembre 



del 1*61. giorno appuntodn cui era 
caduta nel 1622. la morte del Santo 
• lèruo di Dio . 


Vfcito il Bretìe ,fù determinato il 
dì otto di Gennaio di quell’ anno 
1662. per la funrione folenne dell* 
Hfe cu rione del Beehe • E quelli fu 


N 3 > la 


• a 


la Domenica frà V otcaua dell’ Epifa- 
nia *c acocal fine fi vide la Bafilica 
di St Pietro nobilmente adobbata : 
E fopra la Porta maggiore pendente 
.-vedeafi V Immagine del Beato F ran- 
cico di Sales , con fotco la feguentc 
Ifcriccione. 
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Francifco de Sales . 

, 9 " * w ^ 

Epi/copo G e ne u enfi > Or do monialium 
Vifitationis Beati fsìme V ir girti s ab eo 

.fi infiitutus • 

Cantato dà Mutici ilTedeum_* 
laudam us e dai Diacono il verfetto 
ora prò nobis Beate Francijce canto il 
Vefcouo celebrante l’Oratiòne prò* 
pria } c poi andò ad incettare dal 
mexzo dell’ Altare 1’ Immagine 
del Beato : d’onde tornato al Faldi- 
storio , e vellico de’ foliti paramenti 
pontificali cominciò la metta folen- 
nemente cantata • Tutto il dì fe- 
guitò il concorfo del popolo » e 
N.S,:fi compiacque il dopo definare 
di trasferirli al Vaticano , e vifìtan- 
do la Chiefa di S. Pietro , e V Im- 
magine del Beato fece moftra » co- 


} 


\ 

l 


\ . 2 ?5 

ine fuole , della fu a fingo!ari(fima_i 
pietà » e diuotione verfo il Santo. 

Mà perche poi fi fono ridonato • 
1* Manze tanto per parte del Clero 
4i Francia } quanto delle Maeftà 
Chriftianiflime,del Duca di Sauoia-j, 
e dell’Ordine nobiliflimo della Vifi‘ 
tatione,a cui fi fono aggiunte le prei 
ghiere delle Maeftà del Re Cafimiro, 
£ Regina Ludouica Maria di Polonia 
acciò che fi , tirafie auanti la caufa 
per la folenne Canonizzatione : per? 
ciò furono efamiuaci prima dalla Sa- 
gra Congregatione giuridicamente 
alcuni miracoli , e poi ancora co- 
ram San&tffimo , particolarmente 
quello dk Gio: Claudio ; Riccardo di 
Courbet nato con due lipgue , delle 
quali vnacfl'endo fiata tocca auanti 
al Sepolcro del Santo con vn pezzet- 
to della Cafia in cui era flato il fagro 
corpo,fubito fi disfece , e fuanì • 
c Quello di Suor Maria Giuditta^ 
Giliberti condotta a penofìfiima-» 
morte rifànata ad vn tratto dà molti 
mali incurabili cioè a dire dà vn ca- 
tarro vniuerfak che appiccio a pria? 


cipij de* nerui era cagione di oppref- 
(ione di : petto v e continue conuiii* 
fìoni ; dà'vna violentilTlnva febbro, 
che doppo facce ffione d’ogni di per 
vn’ anno haueua raddoppiato coiu> 
parofifmi ftrauaganeilfimùdairidro- 
pifia , che eòn 1* enfiatura-^ellodlo». 
maco , delle gambe , e di tutto il 
corpo le cagionaua alteratone in- 
credibile; dalla parali/ia ì che lo 
foptagiunfe, la quale • toccatala-» 
Bella lingua , e nella gola V ne la-» 
lafciaua parlare , ne inghiottire, fio 
nò vna qualche goccia di brodb per 
otto mefi interi ; e pure dà tutti 
quelli , e dà altri fin* al numero di 
véne* otto mali' diueriì contati dà 
Medici , e tutti filmati incurabili , 
rimafe Tana *ad*vii trattolo** hauer 
prefe in va cucchiaio d’acqua vna-» 
fella del fàngue del Santo . ; 

Fu anco efaminato quello di 
Gio: Frartcefco Lachcna! Mugnaio 
caduto in vn prccipiciodi cinquanta 
canne d* altezza ,trà dirupi di fadi» e 
rimaflo co’l capo all’ in giù^ell* ac- 
qua fin alte cinturale co’piè in sù per 
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( moke hore lenza veruna offefa folo 
per l’ inuocatione femplice fatta del 
nome del Santo dà vno de’lùoi amici» 
Doppo il fuddetto elànie & appro» 
u atio ne , decretò là facra Congre- 
gatone poterli procedere allafolen- 
ne Canonizzatone quando però fof- 
fe così piaciuto a lua Santità , la qua- 
| le eflendo pietofamente inclinata a 
I predare gli honori domiti a Vene- 
rabili ierui di Dio per le virtù , ; con 
le quali lì fono relì gloriosi nella-» 
feruitu fedele dei Signore» e per dare 
fiimolo a fedeli di maggiore appli- 

! catione all’ efèrcitio delle virtù » & 

, all’ acquilo delia perfèttione Chri- 
I e fànrità della vita • e per in- 

terreflare maggiormente il Beato ad 
; interporre le fue interceffioni a fa- 
f uorc di lotti jj Prelati di Chiefa fan- 

\ -f r pe 5 ch f Jn tuttl d veda rifiorirei 
il fuo fpirito , zelo , e pietà : vdici i 

voti de Cardinali^ di tutti i Vefco- 
ui nel Con ci fioro lèmipubfico fàuo- 
«uo e .Ila folenne Canonizzatone 
quella fiefla mattina che fù a a. di ot« 

t9brciadctcrminò;come pur dopo è 


feguicacon fuperbitfima pompa , c 
con innumerabile concorfo di ogni 
forte di gènte ; con giubilo , plaufo, 
«fella vniuér làfó , ? E comparile ilo 
quel nobiliffimo Tèàtro di Cardina- 
li, Ambafciadori , Principi ,e Prelati 
iopramodo venerabile la diuota_> 
Maeftà del fòmmo Ponce/ice in quel- 
la facra vagbiflima fu nt ione . - 

E quedo è quanto io ho potuto 
raccorre in breue dèlia vita , virtù 


e miracoli del gran Francefco di Sa» 
Ics , del quale a dire il vero il più 
gran miracolo è Io ftéflfo Francefco 
di Sales: di cui > e la fanciullezza , t 
la giouentù , e la vecchiezza anda- 
rono Tempre ben conipafìate giuÙa 
le leggi della Virtù « e ^Idla Pietà , 
fenza veruna forte di àfprezza da 
mettere pàura , ó di af&ctationc dà 
recar noia > e fcherno . Refta folo 9 


che già che la Diuina Bontà * e Sa- 
pienza fi è compiaciuta di renderci 
con T elémpi ftalici dèli* vita di 
quefto Santo così facile l’ acquifìo 
della perfettione Chrilliana, che noi 
con genèroficà di ipirito ,'rifoluia^ 
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mo andar dietro all* odorofi pro- 
fumi di quel diuoti/Jirtio cuore , & 
all* amabiliffime dolcette di'xjueHo 
fpirito canto rafiegnato , per ritrar- 
re in> noi , mercé l’ intercefllono 

efficace del Santo ,» quelle virtù, che 
fono più riecéffarie alla perfetfiono 
del noffco (lato per Iglbjìa J <juel 
Signore » il quale ogni di più fi réti» 
de glorìofus » mirabili* % et amabilisin 
Santi isfms . ■ Amen e ^ 

P ^ > ^ 7*h*J£ *4? *v.V v ' 

^ ’ -■ “ - - Tv' . - *->v 

Orario de S. F ranci ico . 


Deus » 4d ànimarum fa Iute m . 
fanti um Francifcum Co fife jfo rem tuutn » 

I atque Potitificem » omnibus Omni 4 fa * 
ftum effe voluifii : rowrede propitius , t/* 
ebaritatis tua dulcedine perfefi , f/«* 
dirigentibm monìtis » <jc Juffragantibus 
meritis » atema gaudia confequamur . 
Per dominata noftrum etc • 



Fag, verfo Errori . Correttine » 

9. '%$k detta i della • r !r 

32,. 15* mente* morte» 

41. 11. bomminifirafi,SomimnUtrati • 


62» 
69 . 

75* 

**7» 

133* 

*60. 

*87, 
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xe» 

а. 

15. 

б. 


Refìnaldo . Reg inaldo 
fpauentò pauentò • 


s’auuisò • 
li diè • 
reguli ; 
prouifta . 

le genti . 
^ 6 % a molti 






s’auutò • 
le diè . 
regulis. !r 
preuìfta • 
la gente 9 

« molti • ' 
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